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S i g n o r i ,  Nel giorno che si onorano pubblicam ente i g iovani,  che be­
ne meri lanino degli s tu d i i ,  il nobile atto  c la solenne occasione danno 
acconcia m aler ia ,  più che a celebrare la virtù  dei v inc i to r i ,  o l’ eccel­
lenza del m e r i to ,  a d ir  cosa ,  che, paia p u r  lontana dal p roposito ,  m o­
stri  qualche occulto pregio e nuova m ela  di perfezione negli studii me­
des im i.  Il che a me parve sem pre u n ’ assai savia usanza, tra  perchè 
nella via del sapere non è dato fe rm ars i  ad alcun te rm in e ,  e perchè 
la lode che vuol darsi ai giovani , non deve essere un solletico che 
g l ’ inebri i  e  assonni; ma uno  s timolo che li faccia più d es t i ,  e ne ac­
cenda l’an im o a ogni più allo volere e p iù  ard ito  proponim ento .  T uttav ia ,  
di quale eccellenza r ip o s ta ,  e non p e r  anco conosciu ta ,  o di che scopo 
ulto e lon tano ,  potrò io d i r e ,  parlandovi della n o s tra  Scuola Tecnica 
e le m e n ta re ,  e poco oltre appena il secondo anno di sua fondazione? A 
n o i , che entriamo ancor n u o v i , e forse assai ta rd i , in quella forma 
di civile progresso, che si deriva dal fortunato  e ben avventuroso con­
nubio di tu t te  le scienze s e c o n d e , sopralu t to  n a t u r a l i , matematiche ed 
economiche, con ogni maniera di ar t i  m eccan iche ,  non lice sospingere 
troppo oltre lo sguardo , traendo l ’ an im o  a r icercare  i più lontani 
trionfi, quando siamo a muovere i p r im i p a s s i , e ten tare  le più facili 
prove. S a rà ,  io penso, per con tra rio  p iù  savio cons ig lio ,  che n o i ,  
divisi per  sì lungo intervallo di tem po e di esperienza dai finali suc­
cessi degli s tud i i  tecn ic i ,  non rim oviam o per  anco il pensiero dai lo­
ro  p r incip ii;  cioè dal r icercarne alquanto  p iù  avvedutamente la natura  
c  lo scopo, affinché si sappia da tu t t i  , che mai s iano  in sè stesse le 
tecniche discipline , e qual nobile e ampia e u tile  meta si propongano 
di aggiugnere. Del certo questo disegno to r rà  molta novità al mio d i­
r e ,  e voi per avventura vi abbattere te  a ud ir  cose e dette e r isa­
pu te .  Ma di c i ò , non che d o le r m i , penso che debba trarre  anzi ra ­
gion di confor to ;  però che le cose buone e utili non vanno mai r ipetu te  
senza vantaggio, nè senza quel d i le t to ,  che nasce spontaneo e abbon­
devole dal d iscorrere  i princip ii  d’ ogni grande impresa. Nei q u a l i ,



meglio clic ne’ comiriciamenli il’ ogni altra cosa ,  è p u r  ques ta  v ir tù ,  
d i e  e’ sian fecondi di alle isp iraz ion i ;  per ciò che la fede u m a n a ,  co­
m e sentenziò A ris to te le ,  m iravi dentro racchiusa e compendiata tu t ta  
la g loria avvenire. Considerato per  sì fatto modo e guisa il subie tto  
del nostro discorso , a me pare clic esso m e r i t i , o S ig n o r i , tu t ta  la vostra 
a t tenz ione: conciossiachè, q u an d o ,  per non dire  più là ,  egli almanco con­
ferisse a nobili tare e aggrandire  nella m ente di questi  giovani l’ idea dei 
tecnici s tu d i i ,  e se ne destasse nell’ anim o di tu tt i  alcun des ider io  e *
culto e favore,  io porto ferma opinione, che voi non vorre te  g iud icare  
farsi opera al tu t to  vana ,  se in vece di mostrarvi adulte, o adolescenti  
a lm en o ,  le tecniche iu s t i tu z io n i , noi continuviamo a spargerne di fiori 
la cu l la ,  e cantare  il genetliaco.

La n a tu ra  non sarebbe o rd in e ,  e qu ind i ben regolato accordo di 
fo rze ,  se in sè medesima non fosse eziandio cong iung im en to  vivo e 
reale delle loro diverse v irtù . Questo cotal legame p e rò ,  o vincolo che 
corre  tra  l 'e s s e re  e l’ operare  reciproco delle cose ,  non è sem pre il 
m edesim o ; egli è nodo che varia secondo che diversa è la natu ra  degli 
e n t i ;  e del quale la forma pr im a e men perfetta  può vedersi nelle ch i ­
m iche affinità, nella virtù  coesiva e in ogni al tra  m aniera  di e lem e n ­
ta re  aggregam ento .  Però  il vincolo, clic nasce da m utuo  a t l ra im cn to  di 
p a r t i , è semplice contatto e non com union vera ; ò es te rna  attenenza 
e non in te r io re  com penetrazione,  che incomincia appena dall’ essenza 
vegetativa, e prosegue oltre a farsi sempre più in t im a  e una e tu t ta  
p resen te  a sè s tessa ,  secondo clic si r iguardano  gli o rd in i supe r io r i  e 
p iù  eccelsi del creato. Ai quali la natu ra  in tendendo con avvisato con­
siglio , è da credere che ella in sè non abbia altro scopo, clic di r id u r re  
la m ass im a varietà possibile alla p iù  squisita u n i tà :  nel che d im orando  
l’ attuazione del perfetto  in d iv id u o , sta pure  la più ricca e com prensiva  
individuazione dell’ idea. Da ciò consegue ,  che la natura  non sia sol­
tan to  varietà di forze, ma o rd ine am pissim o di c o n g iu n g im e n t i , di o r ­
gan ism i e di accordi ; i quali voi già in tendete  essere i sub ie tt i  p rop r i i  
delle um ane d isc ip line ,  e che dal f ine ,  a cui son vo lte ,  e dalla facoltà 
che le investiga, ben si potrebbero domandare m orali a rm onie .  Alle n a tu ­
ra li  dunque r ispondono per  opera dell’ arb it r io  le m orali  a r m o n i e , che 
d irem o tanto  p iù  perfette  e  buone e proficue all’ u o m o ,  quanto  p iù  
am pio  e vario e squisito ne è l’organism o. E  s e ,  o ltre  a c iò ,  si con­
s idera  quella certa  comunanza e paren te la ,  che le tan te  e sì diverse 
relazioni hanno tra  l o r o , voi avviserete che ogni scienza e ar te  non è 
solo com prensione e accordo in sè stessa , ma penetrevolezza e conso­
ciazione in tim a con a ltre  scienze ed a r t i .  Dal che nascono quelle
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g ran d i  s intesi scientifiche, e quelle discipline complesse e vaste; la cui 
im portanza civile, non clic andar  paragonata ai nuovi e grandi orga­
nism i della natura ,  li avanza di gran  tra t to  per  ampiezza di rappo r t i ,  
concorso di facoltà ed eccellenza di One.

S igno ri ,  se non mi falla il proprio  g iu d iz io ,  io p e n s o ,  che nella 
r ispondenza appena abbozzata de’ due processi naturale  e s to r ic o , voi 
abbiate dovulo intravedere alcun poco 1’ indole e il pregio degli s tud i i  
tecnici.  P erò  che la s toria  u m a n a ,  in  cui per l’ operare si riflette c 
disvela l’ essere  di nostra specie ,  vi presen ta  le sue epoche cosmogoni­
c h e ,  o di morale organogen ia ,  c h e ,  col farsi via c strum ento  a supe­
r io r i  accord i,  mirano sem pre più a l to ,  ed hanno anch’ esse per  fine la 
p iù  perfetta individuazione dell’ um ano potere . E  per ver i tà ,  forma p r i ­
ma e ancor rozza d’ assai dell’ opera re  dell’ uomo sono i mestieri ,  cioò 
tu t te  quelle ar ti  meccaniche, in cui la mano può molto più clic la m en­
t e ,  dove lo spirilo propriam ente  non in terviene ,  nò pare; perchè ancora 
im pedito  e soverchiato dal senso :  onde l’o p e r a ,  voluta da bisogno o 
necess i tà ,  non recando in sè scolpita l’o rm a del pensiero, non sarà fat­
tu ra  d ’ ingegno , ossia concepimento e generazion dello spirito ; ma im i­
tazione g r e t t a ,  sen ile ,  e quale può e sa darla il senso. Sì fatta è la p r i ­
ma età dell’ arte  umana , per la quale l’anim o , r im anendo ancora estrin  ­
seco alla natura ,  non ha in lei p roprie  e vere ind iv iduazion i; egli le 
si  trova un ito  appena in quella fo rm a ,  che ha com piuto r iscontro  ne­
gli a t lra i inen ti  fisici e chimici della m ater ia .  A questo primo periodo , 
che , come ogni naturale p rocesso ,  non esclude un incremento e perfezione 
sua p r o p r ia , segue l’ altro dell’ a r te  g e n t i le ,  dell’a r te  vera ,  cioè dell’ u ­
nione in tim a del pensiero colla m a te r i a ,  e che chiam erei risolutamente 
connubio , per ciò che il pensiero  la in v a d e , l’ atteggia a s è ,  ed in lei si 
mostra vivo e spirante. Ecco u n ’ altra  guisa d’ opera re ,  che non è più 
semplice contraffazione del senso ,  ma idolo del pens ie ro ;  e in cu i ,  per  
seguire  la nota s im il i tud ine ,  non è più forza di affinità e di c o n ta t t i , 
non es terna coesione e continu ità  ; ma rap im en to  della materia nello 
sp ir i to ,  e quindi generazione,  o rg a n ism o ,  vita. Tuttavia ponete m en te ,  
o S ignori;  dalle ar t i  meccaniche, in cui e ra  il germe d’ ogni futuro 
in c re m e n to ,  a quel modo che nell’ is tinto razionale si cela l’ indefinita 
efficacia dell’ a r b i t r io , le ar ti  g e n i a l i , sì tosto co m e  nacquero ,  si tennero 
divise per imm enso intervallo. Il mestiere non fu tra t to  nell’ a r te ,  nè questa 
avendo abbracciato e nobilitato quello , mancò tra  loro ogn’ in tim o legame, 
mancò quel nodo che fortifica e perfeziona ; onde la maggior parte del bene 
proprio  «Ielle ar ti  meccaniche r im ase o non visto, o negletto. Ma lasciando 
p e r o r a  di ciò , e tornando all’ a r te ,  che è nobile e profonda ispirazio-
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n e ,  non direte  voi, che per  questo ella sia affetto , e qu ind i moto spon­
ta n eo ,  d ie  trac  l’ anim o fuori di s è , e I.’ avvicina e s tr inge al l’ uomo, 
alla n a tu ra ,  a D io? O r che d ire te ,  che debba nascere da ques ta  vita 
nobilissima s ì ,  ma tu tta  e s te r n a ,  perchè rapita  in un  o b ie t to ,  clic è 
sempre fuori dell’ an im o?  Voi g iud icherete ,  che la forza, per l’ unità del suo 
essere, abbia necessità di to rnare  in  sè s tessa ;  onde 1’ a n im o ,  a cagion di 
quella sua natu ra  tanto in t im a  e penetrevole, debba vedere sè in sè medesi­
mo ; debba congiungere  ed unificare l 'e s te rna  attività coll’ in te rna  natu ra  
dell’ essere ; d ebba , in  somma , s tr ingersi nell' unità del pensiero il subietto 
e l’ ob ie t to ,  e com penetrars i  profondam ente senza confondersi* S igno­
r i ,  ecco un altro connubio p iù  in tim o e vas to ; ecco l’ an im o s t r in g e rs i  
p iù  efficacemente, perchè p iù  sc ientem ente,  con D io ,  con la n a t u r a ,  
con s è ;  e voi dom anderete  col nom e generale  di sap ienza,  ossia  con 
ciò che è fonte ed unità potenziale d’ ogni razionai d isc ip lina ,  questa 
terza e p iù  eccelsa cosmogonia m orale.

Una tanto squis ita e divina a r m o n ia ,  che r isponderebbe in n a tu ra  
alle m irabili  organizzazioni del senso e d e l l ' a r b i t r i o ,  è del sicuro  un 
gran fa tto ; ma voi non la s t im ere te  per  anco nè co m p iu ta ,  nè p e r ­
fetta.  So che così non parve forse agli a n t i c h i , dai q u a l i , salvo po­
che eccezioni tosto neglette e obblia te ,  la civiltà moderna non altro re ­
dò che la scienza , 1’ arie  e il m estiere . E  quale altra  via, o ltre  le tre  
an n o v e ra te ,  in sin che non furono composte a unità le sparse m em bra 
della p a t r i a ;  oh !  d i t e ,  quale al tra  via era  aperta specialmente al l’e- 
suberante  potenza degl’ I tal iani del mezzogiorno? D unque in d a rn o ,  o 
non per  n o i ,  Archita  piegò gran  par te  della sapienza italogreca a l l e a r t i  
m eccan iche ,  alla m u s ica ,  all’ agricoltura  ; e p rim o fra tu t t i  conobbe la 
v ir tù  trag rande  de’ due agenti  meccanici , la vite e la g r u e ?  In d a rn o ,  
o non per  n o i ,  Archimede investigò ,  e trasse a forma com piuta di 
scienza le leggi di statica e d ’id ro s ta t ic a , la cui natu ra  è p e r  sè stessa 
tanto  inchinevole e pronta alle più util i  applicazioni ? Dunque indarno ,
o non per  n o i , quel raro  esem pio di uomo e di cittadino tradusse  e 
fecondò in costruzioni d’ ogni geuere i più reconditi e nuovi teorem i di 
meccanica? E  a chi era commesso il re tagg io  de’ te rr ib il i  specchi lis to­
n i , delle fatali ca tapu lte ,  del piano inc lina to ,  della vite p e r p e tu a , della 
puleggia m obile ,  del tr ispaste o sis tema di polegge , dell’ elice per 
varare le nav i,  della coclea o vite cava, della sfera rappresen tan te  i 
m o t i  degli a s t r i , e, olire a cento altre  macchine che il tempo ci t o l s e , 
pers ino  di quel loculo, o scatola da t r a s tu l lo ,  in cui la diversa disposi­
zione delle par l i  faceva a un trailo  venir s u ,  e apparire  s i i l i ,  e lm i ,  
corazze, lance ,  colonne, navi e altre s im ili  cose assai? Dunque indar-



eso, o non per  no i ,  Flavio Gioia apre d ir i t ta  c secura l ' in f in i ta  via 
d e ’ m a r i ;  Gian Battista P o r ta  scopre le meraviglie della camera o t t ica ;  
e  Antonio Genovesi fonda la p r im a  c a t te d ra  di economia politica in  
I ta l ia?  O h !  sciagurato, a cu i  non viene il ro s s o re  sul viso per  l’ abie­
zione in cui eravamo c a d u t i ;  oh!  esecrato e maledetto r im anga nel 
cuore  d’ ogni Italiano questo suprem o oltraggio d’ ogni mala signoria .

Quelle t re  forme per tan to  d e l l 'u m a n a  a t t iv i tà ,  più che nate l’una 
dall’ a l t r a , a me pare che sieno con g iu n te  e legate da rag ion i alTatto 
es trinseche.  Conciossiachè, com e nell’ a r te  non abbiamo veduto tra t to  
e  rapito  il mestiere; nè sorgere  t r a  lo ro ,  come nodo dialettico di opposte 
v i r t ù , e germ e di più comprensiva bellezza , quell’ industr ia  che congiugne 
a i  p reg i  del mestiere 1’ eccellenza dell’ a r te ,  e di cui Luca della Robbia e 
Benvenuto Cellini porsero esempio nobilissimo e non ancor superato ; e- 
gualm enle  non si può affermare, che 1’ a r te  e il m estie re  fossero nella loro 
rea le  e compiuta efficacia d ivenuti s t ru m e n to  di quella maggiore indivi­
duazione , che d ic e m m a ^ g s n ^ i  scienza. Anche qui mancano i nodi s ign i­
ficativi della loro r c c i | a ^ a  cifùipeiictrazioue, e che si risolvono in radic i 
feconde di nuove guis{^ell^(hn<mo opera re .  Onde sebbene la scienza, l’arte  
e il m estie re  d in o t i n o lo  « n jg iu g n im cn to  p iù  o meno in tim o dell’ animo 
colla circostante n a tu ra ,  tu ttavolta non è vincolo vivo e attuoso fra lo­
ro .  P erò  le avvisiamo disg iun te  anzi d iv ise ,  e cos titu ire  nella ci vii co­
m unanza tre  ordini di o p e ra z io n i , che coesistono , ma non comunicano, 
nè  associano reciprocamente iti cer ta  un ità  di vita il loro specifico es­
se re .  Così un  abisso in te rm in a to  era  frapposto tra  l’ artig iano e l’ a r ­
t i s t a ,  poco minor distanza era  da questo allo sc ienz ia to ; im m enso poi 
l’ intervallo , come tra  e s tre m i o p p o s t i ,  fra lo scienziato e l’ operaio. 
Insom m a , o Signori,  consenti te  che io ch iam i la sc ie n z a , l’ a r te  e il 
m estie re  nella loro individua n a tu ra  t re  accordi,  l’uno più perfetto  del- 
1’ a l t r o ,  ma similari e u n ig e n e r i ,  com e son tu t te  le co se ,  a cu i m a n ­
ca orig ine  e vita c o m u n e ;  onde assai volentieri  andrebbero  paragonali  
a musicale s t rum ento , che solo con sè stesso faccia unità e arm onia .  
Ma non è in  ciò la perfezion vera delle cose. La n a tu r a ,  noi d icem ­
m o ,  è o r d in e ,  e questo im porta  che sia  insidenza attuosa e vivace delle 
pa r t i  nel t u t t o , e del tu t to  nelle parti  ; che un ’ in t im a v ir tù  colleglli 
ogni cosa; che la vita co’ diversi suoi nodi spazii quanto T e s s e r e ;  che, 
in  breve, tu t to  sia in  t u t t o ,  come acu tam ente  sentenziò Anassagora. 
Considerate a lq u a n to ,  o S ig n o r i ,  lo spuntare  dell’ efficienza vitale in 
quel commisto oceauo di m a te r ia ,  cui solo ed a mala pena infrenano 
le leggi di statica e di d inam ica ;  cons idera te ,  io dico, quella nuova e 
p r im a vir tù  inform ativa, e avvisate come la m ateria  fuggitiva ed ine rte



diventa organo, cioè unità  poderosissima e benefica di co n lra r i i  opposti 
e pugnanti ; onde l’ atomo ribelle ed e r ran te  è fus to ,  è r a m o ,  è fog lia ,  
è fiore, è fru tto . Tuttavia ciò non è che a p p a recc h io , perchè la mate­
r i a  legata appena dalla v i ta ,  è ancora e s te rn a ,  ancora fu o r i  di sè s tessa . 
O r  bene m ira te la  nell’ an im a le ,  e voi d i re te  che la si m uove , che sente, 
che ap p e t isce , che anela a qualcosa ; e quel m o lo ,  quel senso ,  quell’ap­
p e t i to ,  quell’ anelito nell’ uomo è l ibe r tà ,  coscienza ,  d e s id e r io ,  am ore .  
Ecco il vero connub io ,  il tipo d ’ ogni morale o rg a n ism o ,  dove la m a ­
teria  è rap ita  e assorta nella v i ta ,  la vita colla m ateria  nel s e n s o ,  il 
senso colla m a te r ia  e la vita nell’ a rb it r io ,  per  siffatto modo in tim o  e 
comunichevole , clic nell’ uomo tu t ta  la n a tu ra  n e ’ diversi suoi o rd in i  è 
raccolta e m irab ilm ente  unificata.

Di q u e s t a , clic voi avete scorto indiv iduazion vera e a rm on ia  c o m ­
piuta e pe r fe t ta ,  cerchi a l tr i  con p iù  opportun ità  e ampiezza le p ro fon­
de ragioni; che a noi basterà crederla  una legge necessaria del creato , 
non solo perchè ogni sp ir itual natura  è ,  come forma sostanziale ,  su-  
bietto  assolutam ente unificante e o rg an a to re ,  ma perchè nell’ in tim o 
d ’ ogni forza è una indefinita virtù di e sp an d e rs i ,  d’ effondersi,  d ’ in ­
vader tu tto .  Il c h e ,  se manifesta una  penetrevolezza e certa com une 
ragione in tu t te  le cose ,  è indizio f e r m o ,  che in natura  tu t to  m ira  a 
raccogliersi e u n ir s i  in organism i sem pre p iù  perfe t t i .  Ciò che p iù  r i ­
leva al caso nostro però, è non so t t ra rre  da ques ta  legge suprem a l’ o r ­
d ine  m orale , che si annoda al f is ic o , c lo com prende come base e s t ru ­
m en to  delle sue operazioni. E  che ! non sono essi legali co s ì ,  che l’ uno 
non potrebbe, o non avrebbe rag ion  d ’ es is te re  senza 1’ a l t ro?  E  non  è 
l’ o rdine m orale ciò che compie e fa uno l ' o r d i n e  fisico? Vi sarà d u n ­
que una morale  organogen ia ,  dove i na tu ra li  accordi avranno r isp o n ­
denze p iù  svariate e c o m p iu te ;  dove le a rm on ie  sono p iù  belle,  perché 
volute e in te l le t to ,  e dove il p rog red ire  è sì celere e am pio  da sdegnare  
nonché il paragone,  ogni s im ig lianza ; conciossiaehè non pari,  nè s im ile  
al veloce e comprensivo ascendere dell’ a rb it r io  d irem o mai che sia  qua­
lunque moto cieco e fatale di na tu ra .

Di vero ;  r iconducendo la m ente  a quelle t re  suprem e guise  del­
l 'u m a n o  o p e ra re ,  e’ si vuol credere ferm am ente  che il loro connubio e 
in t im o  collegam ento ,  e ,  lasciatemi anche d i r ,  m a r i tag g io ,  debbasi con­
side ra re  come una moral cosmogonia , che se già non va innanzi a tu tte ,  
è nobilissima certo  quanto  ogni altra mai : im perocché ,  siccome in sè 
stessa implica un indefinito inc rem ento  di e s se re ,  d ite  p u r  r iso lu tam ente  
che -contenga una non diffinibrle ragion di bene .  Il che vuol essere in ­
teso  sopratutto  della congiunzione stupenda e piena d ’ ineffabili mara»



viglio , nata Ira le scienze m atem atiche ,  natura li  ed econom iche, e tu tte  
quelle ar l i  meccaniche, cui diflìnimmo col nom e di m estie ri .  Congiun­
zione e morale organismo da d irsi m irabile  anche per  ques to ,  che da 
speciale indiw duam ento , in brevissimo spazio di te m p o ,  è divenuta ge­
nere  ampissimo c fecondissimo d’ assai nuove e svariate specia lità ,  tu tte  
nob il i ,  tu t te  benefiche, lutti; p rom etti tr ic i  di p iù  lieto e prodigioso av­
venire. Connubio insom m a, o S ig n o r i ,  onde inchinandosi per  alcuna 
guisa le sc ienze , c sollevandosi alla lor m assim a altezza le ar t i  mecca­
niche e qualunque altra maniera di utile in d u s t r ia ,  si sono congiunte  
nel più  virtuoso c solenne amplesso due cose tanto  lontane ed opposte. 
Alla qual forma ili nuova vita morale ( così piacemi chiamarla  ) è ve­
nuto  il nome di Tecnologia , che vuol d ire  a r te  inform ata dalla sc ien­
za ,  e ques ta individuata n e l l 'a r te  con certo  razionai com m ercio  e Vi­
cendevole compenetrazione, per  cui la vita dell’ una è nell’ a l t r a ;  e 
il divino nodo che le str inge solleva entram be ad un se g n o ,  al quale 
non arriva per  anco ogni più  veloce in te lle tto ,  o p iù  ardita  fanta­
sia. Concióssiachè, se sta saldo che l’ entità  vera e piena è nelle re la ­
z io n i ,  e le relazioni s o n a t t i ,  e 1’ atto è ciò che v’ ha d’as so lu to ,  d ’ in- 
condizionalc e di concreto nelle c o s e , voi da questo solo potete sco r­
gere l’ imm enso valore della tecnologia: la quale non è pura s c ien z a ,  
perchè non investiga le ragioni e cagioni de’ fa t t i ;  non è semplice a r te ,  
perchè non li fabbrica secondo certe regole di senso co m u n e ,  cioè ra ­
z io n a l i , ma non scientifiche. Per  contrario  ella è v incolo, le g am e ,  con­
nubio  della scienza e dell' arte  ; e però certa moral forma, e dirò anche 
s ignorile  v i r tù ,  che 1’ una e 1’ al tra  in sè con t ien e ,  e ne  fa s t ru m en ti  
di alte e  non pensate individuazioni. Di che spazia o ltre  ai noti confini 
delle scienze e delle ar t i  ; e va specificata in  tante  guise particolari per  
quanto  varii e diversi sono i te rm in i che a n n o d a , essendovi una tec­
nologia chim ica, una tecnologia a g ra r ia ,  una tecnologia economica e 
via dicendo. Ed affinchè le mie parole non paiano uscir  fuori della g iu ­
sta m i s u r a , e un ideale am ore del subietto non mi tragga più ancora 
lontano da quella natura tutta  viva e  reale delle tecniche d isc ip l in e , 
u d i te ,  di grazia, ciò che ora d i r ò ;  e g iudicate voi stessi,  se fin qui io 
mi son bene apposto.

A intendere alcun poco adeguatam ente 1’ alto pregio della tecnolo­
gia è necessario, che l’ animo si trasferisca in  tu t ta  quell'  ampiezza di te m ­
p o ,  che dai due secoli più vicini a noi va g iù  insino alle origini di nostra 
specie; quando cioè la scienza non ancora erasi m ari ta ta  all’ a r te ,  nè col- 
1’ assum erla  seco, aveala fatta razionale c m irabilmente progressiva. In 
quella età ogni arie m anuale e meccanica, egualmente che ogni forma



(li pratica in d u s t r ia ,  non è che m e s t ie re ;  onde è com messa a schiavi 
di natura  o di fatto, e però  sem pre ab ie tta  e servile. 11 lavoro poi che 
usciva di quelle m ani,  non fatte sporte, nè guidate dalla sc ienza,  s e d a  
un lato era scarso , rozzo e assai disadatto al fine v o lu to , dall’ altro  
era  sopramm odo lungo e penoso. T u tto  ciò è vero così che n iuno po­
trebbe d u b i ta rn e ,  essendo noto a t u t t i ,  che o non  erano  n a t e ,  o si  
teneano impigliate ancora nelle follie dell’ infanzia tu t t e  le s c ie n z e ,  
che p iù  d ire t tam en te  hanno  prodotto  le m oderne in d u s t r ie .  Qual cosa 
p iù  utile e necessaria dell’ag r ico ltu ra?  Nata con l 'u o m o ,  a farla amabile 
e p ro sp e ra , gli antichi sapienti e legislatori la resero  sacra e veneran­
da con sacerdoti, con r i t i ,  con sacrifizii. Ma dove è la tecnologia agra­
r ia  , prod ig iosa  fecondatrice della t e r r a , e  sapiente trasfo rm atrice  d e i  
suoi p rodo t t i?  S igno ri ,  lungi da me il pens iero  di scorgere nelle d iver­
se e men corro tte  forme di antiche re l ig ion i la santificazione d ’ ogn i 
natu ra le  i s t in to :  tu t tav ia ,  in Rom a e nel resto  d ’ Italia,  quel collegio di 
A rvali ,  quella natura  di r i t i  e la ragion filosofica del culto, mi persuadono 
clic l’ a r te  p iù  antica e p iù  cara all’ u o m o ,  non a ju ta ta  da scientifici 
soccorsi, traesse ogni sua v irtù  non dall’ indus t r ia ,  che volge in suo utile 
ogni forza e fenomeno della n a tu ra ,  ma chs la domandasse e sperasse 
un icam ente  dalia fecondità della t e r r a , dal favore del cielo e dalle p ro ­
pizie stagioni.

Men fortunata  poi e assai p iù  m isera  era la condizione di quelle 
ar t i  manuali ,  che procacciano le cose p iù  necessarie non solo, ma p iù  u li l i  
e comode e giovevoli e dilette alla vita, con lavori di la n a ,  di fi lo ,  di 
s e ta ,  di m a rm o ,  di ferro, di bronzo, di ram e, d’ a rgen to ,  d’ oro e di mille 
a l tre  m aterie ,  divenute ai nostr i  tempi preziose e capaci d’ ogni buona 
e dilettevole usanza. Oh ! la g ran  differenza, che è dalla nostra  alle età 
p iù  colte di Grecia e di Rom a. Che contrasto  vivo e pugnante non è 
t ra  la somm a povertà e rozzezza delle in d u s t r ie  d’ ogni genere  e la d i ­
vina bellezza, che erompe spontanea e sem pre nuova da tu tte  le forme 
dell’ ar te  ! Io penso, che anche in  ciò non possa cadere nè d u b b io , nò 
controversia ; onde non m i stà necessità veruna di por mano a fatti ed 
esempli. E  di che pruove dovremmo farci indagato r i  solleciti e cur iosi ,  
quando una ci ttà ,  divenuta gran  par te  d ’ ogni fiore di gentilezza o s c a , 
e t rusca ,  g rec a ,  r o m a n a ,  r isorge sotto i  nostr i  occh i,  e ,  fuor  sola­
m en te  gli ab itatori ,  qual fu al tem po  di sua m ig lio r  fo r tu n a ?  Voi già 
in tendete  che io parlo di quella P o m p e i , fatta im m orta le  dalla cagione 
m edesim a di sua subita r u in a ,  e di cui tu tto  r im a n e ,  anche la cena 
dell’ ultima se ra !  O r s ù ,  date  uno sguardo a tu t te  quelle cose, che s t i ­
matisi p iù  necessarie e util i  alla vita domestica e c iv ile ,  chè qui ap-



pgrirà  fucile e pronta la natu ra  d ’ ogni a r te  meccanica a quell’ età.. 
Incomincia te  dulie armi in cui son chiusi i g u e r r i e r i ,  che sollecitano 
Cicerone a condurli sui campi di F arsag l ia ,  e poi man mano avvisate 
bene ogni arnese di arte  e di m e s t ie re ,  di casa e di villa ,  dal pajuolo 
all’ a ra t ro ,  dalle forbici,  la spola e l’ ago al fuso e la rocca col carbo­
nizzato pennecchio. Vedetene d iligentem ente la m ateria  e la fo rm a: 
(Iute pure un ’ occhiata a quegli s trum enti di vario genere, che la mano 
adopera nei diversi lavori: e per u ltimo ferm ate  alquanto  l’ anim o a 
considerare come e di che son fatte quelle o p e r e ,  nelle quali al biso­
gno è pure  congiunto alcun lusso e sp lendore ; e però ogni qualità  di 
agiatezza e di ornamento dall 'anello e lo spillon di ferro de l l 'um ile  ple­
bea all’ ampio e ricco monile dell’ altiera m utrona. S ig n o r i ,  in sì p o ­
che forme e imperfezion di m es t ie r i ,  e con s tru m e n ti  m anuali  tanto 
grosso lan i ,  scorgendosi lu natia povertà e rozzezza delle in d u s t r ie ,  che 
tan to  male valevano a procacciare, non dico il comodo e il d ile ttevole ,  
ma il necessario appena della vita , io mi persuado per  una ragione di 
p iù  ch e ,  di quei tempi in Italia e fuori e dovunque, il comodo e lieto 
vivere fosse retaggio non senza colpe e delitti di pochissimi: i quali 
noi derivavano dal soggiogare la inferior n a tu ra ,  rendendola ferace m i­
nistra di lor voglie; ma dui convertire in prodotti  di natu ra  e  di a r -  

- te ,  ossia in cose, quella gran  m oltitudine d i s c h ia v i ,  che era la m ag­
giore e forse anco la miglior  parte dell’ umana generazione. Da ciò e 
non d ’ a l tronde l’ età pagana traeva quasi ogni sua comodità e agiatez­
za. O h ! ,  l 'animo non si tu rb i  a u d ir lo ,  la storia dello schiavo non ò 
mai futtu a bastanza; perchè le maggiori ferocie , e le tu rp i tu d in i  p iù  
sozze spesso rimangono occulte: nondim eno chi considera quanta parte  di 
nostra specie fossero gli schiavi, e quale il loro p reg io ,  gli uflìcii, le 
o p e re ,  i patim enti,  le p rosti tuz ion i,  la v i t a , la m o r te ,  dovrà d ire  che 
non poca fonte alle soddisfazioni della vita fosse il d is t ruggers i  e con­
sum ars i della specie in sè stessa. Ma per  to rnare  alle a r t i  e a i  m estie ri  
di quel te m p o ,  dalla cui somma rozzezza e im perfezione non potevano 
nascere che opere troppo scarse e assai poco profittevoli alla v ita ,  l’a ­
nimo rim ane stupefallo dui grun num ero  de’scrvi che era addetto a tal 
uopo. Son rozzi quei domestici arnesi e o rn a m e n t i ,  ma pure  sono il 
lavoro di migliuja di m a n i ,  e di lunghe vigilie ; sono il frutto d ’ ignoti 
e non credibili to rm e n ti ;  so n o . . .  che dovrei d ire  di p iù?  Oli! quanti di 
quegli arnesi son forse lordi del sungue di lurido schiavo, e molli 
del pianto di m isere  ancelle.

A chi pensasse, che abbia contrapposto due età assui remote e d i­
verse tra  lo ro ,  dom anderei se la condizione delle a r t i  manuali mutò al



cadere dell’ impero rom ano?  0  se divenne più in te lligente e attiva nel 
medio e \ o ,  q u a n d o ,  mancata ogni vigoria di forza e di legg i,  successe 
quella s trana confusione e crudele mischianza di popoli e di razze? Si 
possono chiamar tempi propizii alle industrie ,  e a qualunque increm ento  
di m estie r i ,  i secoli, nei quali i barbari ci saccheggiavano le case ,  e de­
vastavano i cam pi? 0  si allegherà in c o n t r a r io  l’età dei com uni e delle 
repubbliche i t a l i a n e , in cui per  certa  gentil  natura  e felice ispirazione 
d i  nostra gente si r ilevarono e nobilitarono alquanto parecchie a r t i  e 
m e s t ie r i?  S ig n o ri ,  io non nego questo fa t to ,  che è non poca gloria del 
nos tro  paese. E  chi po tr ia  cancellare dalla s toria  d' Italia que ' quat tro  
secoli di libertà e di una coltura varia , sp lendida e tu t ta  esclusivamente 
nazionale in  mezzo a l l 'E u ro p a  affatto barbara e rozza? Però  avvertite ,  
che in quell’ età ogni a r te  m eccan ica ,  ogni manuale industria  non esce 
degli angusti l im it i  del m estie re .  Non ci ò dubbio che per  en tro  vi 
spira un  aura  di vita novella, un is t in to  precoce, nobile e foriero della 
scienza ; ma q u e s t a , non vigorosa , nò adulta a n c o r a , con t inua a farsi 
des iderare  nell’ ar te .  In somm a la tecnologia manca tu t to ra ;  n ò ,  a m io 
c re d e re ,  può d irs i  che p ropriam ente  cominci dalle semplici scoperte 
della polvere e della stampa, che nella loro o r ig in e ,  già molto an t ica ,  
furono, come ogni altro m estie re  e manuale eserciz io , invenzioni affatto 
meccaniche. Del certo  noi l’ avremmo veduta nasce re ,  e farsi adulta e 
virile in  Ita l ia  alla fine del secolo XV, per  op e ra  specialmente di quel 
somm o e nuovo A rch im ede ,  che fu Leotiardo da V in c i ;  se a lui non 
fossero m ancati tempi e fo r tu n a , come abbondò l’ ingegno vario e p ro ­
fondo in  ogni opera di mano e di m ente. P r im o  fondatore de’ veri me­
todi della natura i filosofia, fu precursore  fecondo del Gali leo, dell’ Hal- 
le y ,  del K e p le ro ,  del Copernico e di a l tr i  m olt i  nel r icercare le s u ­
p rem e leggi dell’ id ra u l ic a , della meccanica , e di molte fondamentali ve­
r i t à ,  r iguardan t i  l’o t t ica ,  la geologia e la fisica genera le :  come è da s t i­
m ars i  non pari ad a lcuno ,  e ben supcriore  a tu t t i  ne’ nuovi tem pi per  
scientifiche invenzioni di mille industr ie  e macchine ad uso m ilita re  e 
civile. Ma al V in c i ,  clic forse avanzava di troppo la sua e t à ,  nulla valse 
a procacciar favore nè in p a t r i a ,  nè fu o r i :  imperocché alle corti di t i ­
r an n i  variamente d isso lu t i , di adulatori mezzani ad ogni opera p iù  t u r ­
pe , e di procaci buffoni bastò e fu caro non 1’ esimio p itto re  e sculto- 
t o r e ,  non il sommo architet to  e a ltissimo ingegnere militare e c iv i le ,  
m a  chi da uno s trum ento  a forma d’ un teschio di cavallo sapesse t r a r r e  
nuove e bizzarre e non superabili m elod ie ;  c h i ,  fabbricato un l e o n e ,  
facesselo andare a lquan to ,  e poscia, p resente un re di F ra n c ia ,  ap r i le  
il petto  e m ostrarlo  pieno di gigli ; e  c h i , r i t raendo  i volli di Cecilia



Galìerani c di Lucrezia Crivelli,  pervenisse a m ostra r  d iv ine ,  pu r  r i ­
manendo umane e proprie , le forme di due sfacciate cortigiane. Di che
i primi saggi di tecnologia incom inciano col secolo X V II ,  dopo che il 
Galileo e la sua scuola, correndo con intelletto  pari all’ impresa la via 
aperta dal V inc i ,  fondarono stabilmente la fisica e la meccanica; e il 
grande esempio fu seguito liberamente dal Descartes ,  dal Pascal,  dal- 
l’I Iuygens ,  dal Newton, dai Bernoulli e da altr i  uguali  e minori inge­
gni.  Imperocché, cominciata la scienza ad essere uno specchio sincero 
della n a tu ra ,  e scorta una costante e m irabile  r ispondenza t ra  l’ idea e 
il fa t to ,  1’ una  tentò di provarsi e sperim entars i  nell’ a l t r o , come questo 
alla sua volta era saggiato e fatto vivo e parvente in quella. Così il gran­
de connubio era s tre t to ;  e la tecnologia, del tu tto  scientifica in or ig ine  
( se così piace chiamare i nuovi e ben appropriati s trum en ti  di f is ica , 
di ottica e di astronomia ), divenne tosto pratica e industr ia le .  Onde al 
pendolo e al telescopio del G ali leo , e al barom etro  del Torricell i  segui­
rono  il torchio idraulico del P a s c a l , le nuove applicazioni del pendolo 
e la molla spirale dell' H u y g en s , gli orinoli da tasca d d l ’ IIooke ,  le per­
fezioni alla gnomonica e all’ incastra tura del La H y re ,  il p r im o disegno 
d ’ una macchina a vapore del Branca e del W o rc es te r  , il d igestore ad 
alta pressione d e lP a p in ,  la litografia del Senefelder.

Queste e più altre applicazioni di simil genere furono i p r im i saggi 
di tecno log ia ,  che nel secolo seguente c rebbero ,  e m olt ip licarono in 
modo affatto mirabile e nuovo. P erò  che nel tem po, che si usciva appena 
da una letteratura arcadica e de l i ran te ,  e le pas torellerie  e i  vaneggia­
m en ti  de’ secoli precedenti ingombrando per alcuna parte ancora le spe­
culazioni filosofiche, gli animi sazii e ornai stanchi di c i a n c e , si rivol­
sero con insolilo ardore a quegli s tu d i i ,  della cui sodezza e util i tà  era 
vano dubitare ; ed ai quali erano pure efficacemente chiamali da inven­
zioni e maraviglie sempre crescenti. A tanta vigoria però d’ intelletti e 
di v o le r i , che sorgeva in  Europa e fuori , qual cosa avreste saputo de­
s iderar  m eglio , o S ignori ,  che il potersi gli uom ini s a lu ta re ,  conoscere, 
in te n d e r e , affratellare nell’ unità  dei pensieri e delle opere ogni d ì , e 
donde che s ia?  E  neppur questo m ancò: però che V en e z ia ,  p r im a  che 
un  cieco conquistatore facessene mercato col più tr is to  de’ r e , e colla 
l ibertà  e l’ indipendenza perdesse le maggiori v ir tù  po li t iche ,  e com ­
m e rc ia l i ,  con lo stampare la prima gazze l la , il p r im o  d ia r io ,  associò i 
popoli più in timam ente Ira loro, e ne rese com une l a v i l a ,  gli studii,  
il lavoro, le speranze, gli affetti. A llo ra ,  per  ciò che le natura li  disci­
p line pigliavano alla giornata di p iù  in più m aggior vigore ed ampiezza, 
e s t rum ento  potentissimo al loro progred ire  erano le applicazioni, la



tecnologia si vide dovunque,  e le sue scoperte non ebbero più l im ile .  
O n d e ,  intanto che si costruiscono macchine per  filare il c o to n e ,  per 
cardare la l a n a , per  annaspare c r id u r re  ad orsoio la s e t a , e si rad­
dolcisce il ferro fu so ,  e si fabbricano car te  vellutate p e r  ta pezze r ie , e 
si scopre e adopera in molte guise il p la t in o ,  e si  de term inano  le lon­
g i tu d in i ,  e la costruzione navale segue i progressi dell’ astronom ia e 
della m eccanica; è inventato il p a n o ra m a ,  il floscopio, la s te reo tip ia ,  
1’ arie te  id ra u l ic o , il p iro m e tro ,  il para fu lm in i,  gli a e ro s ta t i ,  la geom e­
tr ia  descritt iva ,  e quella p ila ,  che doveva far chiaro e memorevole ai 
p o s te r i ,  quanto quello del G ali leo ,  il nom e di Alessandro Volta.

Ma se tu t te  le scienze col m ari tars i  alle a r t i  conferirono alla g ran ­
dezza della tecnologia,  a! certo  nessuna quanto la chimica vi contribuì- 
P e rò  che il cloro fornì il modo come im biancare  il l in o ,  il canape ,  
il co tone,  la carta , i l ib r i ,  lo s tam p e ;  e il cobalto die quel bell’ azzurro, 
di cui tanto  leggiadram ente si colora il cielo sereno e 1’ oceano t r a n ­
quillo . Con grande agevolezza si preparò il color verde di c r o m o ,  il 
b ianco di p io m b o ,  la c e ru ssa ,  il m in io ,  il sublimato cor ro s ivo ,  il sai 
d i  s a tu rn o ;  l’ a l lu m e ,  il vetriuolo e la soda artificiali. F u  raffinato il 
n i tro ,  e scoperti i metodi p iù  facili per  fabbricare la polvere: si s tabi­
lirono  fabbriche di c lo ro ,  di acido solforico ,  m ur ia t ico ,  n i t r ic o ,  ossa­
l i c o ,  f luorico; l’ ultimo de’ quali servì m irab ilm en te  all’ inc is ione sul 
vetro. Si ebbero i mezzi di purificare e scolorire le sostanze col carbo­
n e ,  di feltrare e ch iar ire  l ’ acqua de’ f ium i,  e ,  d is t i l landole ,  rende re  
potabili quelle del m are .  A tu tto  questo aggiungete  1’ estrazion della 
fecola dalle p a ta te ,  del zuccaro dalle barbab ie to le ,  dell’ indaco dal guado, 
della sostanza nu tr it iva  tra t ta  da ossa lungam ente n eg le t te ,  e il suo I ra -  
m utam ento  in certa gelatina e colla fo r te ,  a cu i  l’ arte  dà fo rm e ;  che 
sim ulano bene 1’ uso e il pregio della ta r ta ruga .  Aggiungete gl’ inc re­
m en ti  che vennero  al l’ agrico ltu ra  dalle p ra te r ie  a r t i f ic ia l i , dalla co lti­
vazione assai divolgata de’ pomi di t e r r a ,  delle barbabieto le ,  del sorgo, 
del g u a d o ;  nè om ette te  la bonificazione di molti e diversi t e r r e n i ,  la 
coltura annua d e 'n o v a l i ,  i perfezionamenti della meccanica a g r a r i a ,  la 
propagazione de’ greggi di m e r i n i , l’ in troduzione in  E u ro p a  delle ca­
pre  del Cashmir.  Aggiungete il telaio m eccanico ,  le cart ie re  a nuovo 
s is tem a ,  i nuovi m ulin i ed a r a t r i ,  il torchio id rau l ico ,  che p ig ia  la 
to r b a ,  e sulle navi costringe in  m in im o volume le balle di la n a ,  di 
co to n e ,  di stolfe, d i fieno. A ggiungete la perfezione data ai camini 
dom estic i ,  e il modo onde nelle officine si brucia il fumo de’ fornelli,  
c si difendono gli operai da’ vapori dannosi.  Vedete con che speditezza 
e precisione si costruiscono gl' is t rum enti  di tante ar t i  e m estie ri  come
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fa lc i ,  falcetto , soglio, l im e ,  sca lpe ll i ,  succhie lli ,  fo rb ic i ,  sp i l l i , a g h i , 
s ca rdass i ,  lesine , m arte l l i ,  incud in i  c cento altri a rg o m e n ti ,  clic il la­
voro fanno geniale ,  spedito , c o m p iu to :  c in  line non dimenticate quelle 
in d u s t r ie ,  che pervennero a darci le tele con macchine a movimento 
d i  ro taz ione,  quelle in d u s t r ie ,  c h e ,  per  non d ir  p iù ,  forniscono i panni 
leggieri  di fantasia e i m is ti  con pelo delle A s tu r ie ,  le fulve stoffe e i 
n e r i  drappi di vigogna, e i  te ssu ti  di m erino e di casim ir  a mille 
vaghi fiorami e  leggiadre b izza rr ie ,  di sospirato ornamento  e d ’ incan­
tevole bellezza.

Io non dissimulo, o S ig n o r i ,  clic degl’ infiniti pregi della tecno­
logia v me riesce appena d irne  p o ch is s im i ,  e ,  p e r  ragione di brevità, 
a ssai  malagevolmente. P e rò ,  quando  in pochi vestig i,  si volesse per al­
cuna  guisa veder figurata e raccolta 1’ eccellenza delle tecniche discipli­
n e ,  e t r a rn e  superbi auspicii per  l’ avvenire ,  io d i r e i :  considerate le 
r ice rche  fatte sul gas id ro g en o ,  conteou |fr  am piam ente  in alcuni corpi, 
e alle candele steariche vedrete s u c ^ d e r  subito la termolampada del 
L e b o n ;  vedrete come le sepolte cd '^stlì ì t(vcvegelazioni delle prime età 
del nostro pianeta, dopo avere i l l u m in a to le  fucine del W a l t  e del Bulton, 
abbiano tramutato in g iorno perenne  le no tt i  delle nostre città . Consi­
d era te  so ltan to ,  per non abbondare anche di p iù  in esem pli,  quella 
forza e te re a ,  che variamente differenziata è m ag n e tism o ,  e le t t r ic i tà , ca­
lo r ic o ,  lu c e ,  fuoco; cons idera te la ,  io d ic o ,  in  quelle due mirabili ar ti  
m e c c a n ic h e ,  la daguerrotipia e la fo tografia , che sole hanno la virtù di 
cogliere  e fermare le troppo luggevoli parvenze delle cose. Vedete co­
m e  per  m eri to  del Galvani e del Volta è fatta s trum ento  potentissimo 
di p las tica ;  onde r i t rae  e in d o ra ,  fa m one te  e sta tue . Vedetela aggio­
gata ad enorme c a r r o , e m isu ra tene  la forza e la velocità quando fa 
fuggirv i ,  e quasi sparire ,  di sotto gli occhi im m ensi  spazii di te rra  e di 
m a re .  Vedetela quando vi accende le m ine  sott’acqua; quando docile e 
t r a n q u i l la v i  segna le o r e ;  e q u a n d o ,  divenuta fulgidissimo so le ,  versa 
sulla te r ra  to rren ti  di luce. I n s o m m a , o S ig n o r i , vedetela adeguare la 
sollecitudine del pensiero e del d e s id e r io , quando in pochi istanti reca da 
u n  capo all’altro della te r ra  la pa ro la ,  i ca ra tte r i  e le umane sembianze.

Tali e sì fatti sono i r isu lta l i  p iù  g e n e ra l i ,  e d ire i  anche p r im a ­
t ic c i ,  del connubio delle scienze colle ar ti  m eccan iche ,  o di quella tec­
nologia , c h e , pur  dal poco che se n ’ è d e t to , vuol reputars i scaturi­
g in e  ampia e fonte inesausta di civili progressi.  O r  ci baderemo noi 
p iù  a domandare di sua n a tu r a ,  del suo ufficio e scopo? 0  ci sarà più 
lecito ignorarne  i grandi e non com m ensurab ili  guadagni?  S ignori ,  o 
io  m ’ inganno p u er i lm en te ,  o basla r iguardare  alquanto intentiyamente



quel m oto  che agila tu tta  la specie ,  perchè si possa affermare con ogni 
risolutezza: andarsi m atu rando  nell’ um ana famiglia una na tu ra i  pal in ­
gen e s i ,  di cui è mezzo, sopra tu t t i  gli altri efficacissimo, la tecnologia.
E  per  vero, dopo che Pappo alessandrino r i fe r ì ,  che un dì Archimede 
dicesse a I e r o n e :  dam m i un punto  d ’ appoggio, ed io smoverò dai loro 
ca rd in i  cielo e te r r a ,  fu stim ato  dagli stessi cultori della meccanica, qual­
m en te  la paradossale sen tenza,  fondata sull’indefinita virtù della leva, avesse 
dell’ impossibile. Conciossiachè, data pure  la chiesta condizione, e quella 
cotal leva avesse descritto in ogni ora un  arco di quaran to tto  m ig l i a , al 
g igante siracusano non sarebbero bastati quarantac inque bilioni di anni per 
sollevare appena d ’ un sol pollice la te rra .  S ig n o r i ,  io non so se quelle 
sono parole di A rch im ede: m a  se gli vennero dette davvero, e ’ dovè prof­
fer ir le  nell' en tusiasm o delle sue scoperte ; elle dovettero essere il gr ido ,  
non  potuto  r e p r im e re ,  dell’ ingegno che crea, dell’ ingegno che desta  e 
a rm a  le forze p iù  la tenti e ribelli della natu ra  per  fiaccare 1’ orgoglio 
di s tran iero  invasore. Di che parm i,  che non si dovesse in tender le  alla 
le t te ra ,  ma scoprirvi non p iù  che u n ’ orm a e lontano vestigio d ’ una 
profonda e divina isp irazione; la q u a le ,  sotto forma l ir icam ente  scen- 
t i f ic a , lascia in tendere  l’ infinita v irtù  delle a r t i  meccaniche avvalorate 
dalla scienza ; l’altissimo pregio della natura ,  rapita dallo spirito nell’ o r ­
b ita im m ensa del suo potere .  Onde m ’ avviso che nella leva , tipo ed 
elemento  p r im o ,  in  cui si risolve ogni motore fisico e m eccan ico ,  il 
somm o s iracusano ,  p rim o fra tu t t i  e in tempi così lon tan i  da noi,  ve­
desse d ’ un solo sguardo tu t ta  la fu tura  grandezza della tecnologia. La 
quale ornai non è p iù  d u b b io , che ogni dì con crescente in tensità  di 
v igoria  e di su c ce ss i , vada r imovendo dalle antiche lor sedi il cielo e 
la te rra  ; e udite  alquanto in  che m o d o , o Signori.

Dal poco che è detto  di sopra sull’ uso vario e sopramm odo u tile  
e proficuo della forza fisica e meccanica si deriva facilmente, che il no ­
stro  pianeta acquista ogni dì p iù ,  per  le scienze e le a r t i ,  quella p e r ­
fez ione ,  che a l t r im en ti  non avrebbe conseguito  g iam m ai.  D i ciò non 
pertan to  non sarà fatta mai equa s t im a, se quelle due forze, che o ra  abbia­
m o tan ta  abilità di volgere a nostro  p r ò , non sono considerate  alquanto 
in  sè stesse. Conciossiachè le due forme ( nè p iù  ee n ’ ha ) della m ater ia ,  
le quali per  essenziale diversità vanno d is t in te  con gli agg iunti  di p o n ­
derabile e d’ im ponderab ile ,  rappresentano in  na tu ra  quell’ e te rno  con­
flitto e quella discordia p e re n n e ,  che è cagione delle p iù  s trane  m u ta ­
zioni e nocive vicissitudini. Perchè non è caso di tu rb in i  e d’ u ragani 
ne l l’ atmosfera ; non vacillamenti e t r e m o r i ,  per  cui si avvalli o sollevi 
con ru ine  e lutto la te rra  ; non fendersi e squarciarsi  e sp ro fo n d a re , o



venir su torrenti di cenere e di fuoco , che non debba a t t r ibu irs i  al- 
1' u r to  va r io ,  e predominio diverso di quei due form idabil i  nemici. Ma 
su  v ia ,  fate an im o ,  o Signori , che noi già abbiamo cominciato a v in ­
cere c domare chi lasciasi ire a tanto fu ro r  cicco e te r r ib i le :  ei son 
g ià  nostri schiavi, e che adoperiamo ai lavori di m aggior  mole e di 
p iù  comun ben e ,  come ai b agn i ,  agli a c q u e d o t t i , alle m in ie r e ,  a pon­
t i ,  a s t r a d e ,  a forar m o n t i ,  a colmar valli ,  c  prosciugar pa lu d i ,  a r i ­
m uovere co n f in i , ad accomunare in una sola famiglia tu t t i  i popoli della 
te r ra .  E i  son già nostri schiavi ; perchè li abbiamo des tina ti  a lavorare 
e sem ina re  i campi, a raccogliere e trebbiare il g ra n o ,  a m olirlo  e 
farne pane e paste di mille guise. Vedete con che potenza e a r te  trag-  
gon di te rra  i metalli, e come li depurino e p reparino e ne facciano 
a rn e s i  da v i l la ,  da casa ,  da guerra .  Vedeteli a fabbricar c a r ta ,  a im ­
p r im e re  d’ ogni m an ie ra ,  a scrivere pe rs in o ,  e fare colla prestezza e 
pun tua li tà  che sapete i procaccini dall’ uno all’ altro  polo. O h!  S ig n o ­
r i ,  en tra te  in una di quelle fabbriche, dove le m oderne industr ie  fanno 
p r u o v e ,  non so se più debba dire di sublimi ard im en ti  o d’ incantevoli 
bellezze, e vedrete la g rand’ opera de’ nostri schiavi. O h !  con che ce le­
r i là  instancabile e g iusti  intervalli maneggian r u o te ,  m arte l l i ,  tanaglie ,  
seghe ,  m a n t ic i ,  trombe, m a c in e ,  m aciu l le ,  p e t t in i  e cardi.  O h !  vedete 
quelli che filano l 'o rd i to  e il r ip ie n o ,  che snodano e forbiscono le fila , 
che incannano e d ipanano: e in fine chi fa salire e scendere i l i c c i ,  
chi dà la tra t ta  alla sp o la , e c h i ,  svolto dal subbio il p a n n o ,  Io soda, il 
r i sc iac q u a , lo garza, lo p ia n a , lo c im a ,  il lu s t ra ,  lo d is tende ,  lo p iega.  
M a ( perchè tacerlo ! )  io nV avveggo che tu tte  ques te  im m agin i  son t ro p ­
po lo n ta n e ,  non che dall’ ad e g u a re , dal d isegnare  appena il mio p en ­
s ie ro :  tuttavolta se elle bau potuto  destarvi nell’ an im o alcun senso d i  
m a ra v ig l ia ,  se m 'è  accaduto di comporvi la m en te  ad alcuna specie d i  
profonda am m irazione, ditemi che giudizio fate voi di lu tto  q u e s to ?  
d i te m i ,  che parvi egli mai di quell’ opificio qui sopra descr i t to ,  dove 
l’ arte è fatta maggior della n a tu r a ,  perchè la rappresen ta  unif icata ,  e 
com piutam ente altuosa nelle sue diverse efficienze; dove,  per  d ire  al­
tr im en ti  , la n a t u r a , non p iù  divisa in  sè medesima da lunghi intervalli 
d i tempo e di spazio, porgesi c o n t ra t ta ,  accelerala e  tu t ta  raccolta in  
sè stessa nel farvi nascere sotto gli occhi e in poco tempo tan te  m a ­
raviglie e tanli p rod ig i?  S ig n o r i ! ,  il dirò io p u re ?  a me pare un  in ­
c a n to ,  un’ opera di fa te ,  la realtà  com piuta e m a tu ra  di tante leggiadre 
fan tas ie ,  di tante finzioni e ca r i  vaneggiamenti.  E  però in quelle opere 
dovendosi considerare  altresì la qualità e quantità  del lavoro nel loro 
rapporto  col te m p o ,  è bene recare ad esempio non altro che la solafi-
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M u r a  come si esegue a M anchester ;  dove un fuso fa in un m inu to  
o ttom ila  g i r i ,  e in una sola officina ne sono im piegali  cen tren tase im i-  
la. A New L anark  con la M uli Ien n y  (1) si ha in pochi m inu ti  da una  
libbra <li cotone un filo lungo c inquan ta trè  leghe ,  opera impossibile 
anche p e r  sottigliezza ed ugualità  a qualunque mano p iù  destra  ; e 
nella sola contea di Lancaster il filo, che ogni anno è adoperato per  
fabbricare le tele di b am b ag ia , non potrebbe essere forn ito  da ventu­
no  m ilioni di filatrici.  In somm a F opera di questi schiavi è sola­
m en te  in Inghilterra  già di molto superiore  a quella che potrebbe de­
rivarsi dalla forza di cento m il ion i di uom ini .  Dunque la sola In g h i l­
te r ra  in meno d ’ un secolo è divenuta ricca e potente dell’ opera di cento 
m ilioni di schiavi,  clic reggono indefessi ad ogni più grave fa t ic a ,  che 
Jirn hanno bisogno di r ip o so ,  che non chieggono com penso, che ese­
guono puntua lm ente  i voleri dell’ u o m o ,  e che traggono lor  discre to  e 
parco alim ento  dalle viscere della te rra  ! Ma c h e , voi mi porgete i  volti 
con certa a r ia  di stupore e di non so quale maraviglia  ! V orres te  chie­
derm i forse d i  che gente e luoghi son quegli  schiavi ,  che si fanno 
tanto  benem erit i  della m oderna e tà ?  S ig n o r i ,  io ve F ho p u r  detto  te ­
sté  ; e i  sono i p r im i saggi dell’ applicazione della forza fisica e mecca­
nica , ma fisica s o p r a tu t to , alle macchine ; sono lo sbilanciamento e 
1’ u r t o , non p iù  c ie c o , ma regolato e d ire t to  a nobilissima m e t a , di 
quelle due fo rz e , che il vicendevole e non removibile contrasto  fa per­
tu rba t r ic i  perenn i dell’ universa na tu ra .  O r ,  d i te m i ,  non parvi che la 
tecnologia r im uova la te r ra  da’ suoi ca rd in i?  O h !  il g ran  fu lc ro  è tro ­
vato , e cielo e te r r a  non istaranno  m ai più.

P erò  se tali e tan ti  sono i v a n ta g g i , che i popoli civili t raggono dalla 
tecnologia, e ’ già non son tu tt i  ; e a noi è g rande uopo m ostra rne  tra  i  molti 
u n o , che per  in tim a eccellenza a tu t t i  so v ras t i , e al possibile gli com prenda 
e supponga. Di v e r o , F arte  meccanica , e in generale ogni forma di m estie­
r i ,  ebbe nom e di servile dalla condizione dell' u o m o ,  che in  essa si eser­
citava ; o n d e , p iù  che opera tranquilla  di s e rv o , doveva essere il lavoro 
arrangolato dello schiavo. M a se da ciò ebbero quel nome le a r t i ,  p e r ­
chè elle e ran o  i l  compito proprio  de’ s e n i ?  E ra n  p roprie  de’ servi , 
perchè costituivano un genere di eserc itaz ion i,  nelle quali il corpo p re -

(1) « Tommaso Itighs, dopo le solile contraddizioni, fa accollare da’ suoi con­
temporanei , al solito ing ra ti, quella macchina che nomò dalla propria figlia Spin- 
nimj Jenny ( Giannetta la lilalrice ) , la quale lo aveva consolato nelle ineffabili 
amarezze di tu tti gl’ inventori; delicato pensiero di padre che appellava col nome 
della figlia la creazione della propria mente, quasi a propiziarsi i concittadini e la 
fortuna ». V. 11 Sole di Milano, Anno II , Nimi, 110.



valeva assolutamente sullo s p i r i to ;  perché quelle cotali opere recavano i 
vestigi p iù  dell’ istinto che della rag ione  ; p e rchè ,  in so m m a,  lo schiavo 
poco dissimile per attitudini mentali dal b ru to  era una macchina , un cicco 
mezzo e s trumento più che altro. Im perocché,  non avendo egli ne’ suoi abiti 
operativi norm e determinate c c e r t e , nò metodi razionali e p ro n t i ,  come 
suol darli unicamente la scienza , nè , per  g iun ta  , is t rum enti  acconc i , op­
portun i e ben rispondenti al fine , è da d ire  che in lui non tosse alcuna co­
scienza scientifica, non razionale d i s e g n o ,  non logico processo nell’ esecu­
zione di qualunque lavoro. Io so che opposizioni potrebbero farsi a ciò 
che affermo ; ma non accade farne motto , perchè tenuto conto dell’ abbiet­
tezza ,  in cu i era posto lo sch iavo , degli uflìcii cui era  per l’ o rd inar io  
a d d e t to , e del modo come era governato  , ogni p reg io ,  che potesse ve­
nirg li  da n a tu ra  o da a r t e , deve repu ta rs i  iin’Tceezione ed esempio 
se non r a r o ,  non f requen te , nè durevole al certo. Senza c h e ,  la scienza 
( e  pari  e non mutabil n a tu ra  hanno  le ar ti  g e n t i l i )  per ciò stesso elio 
è riflessione e intima com unione dello sp ir i to  con sè s t e s s o , è movi­
m en to  assolutamente libero : onde dove son catene e verghe e to rm enti 
ella non può aver reale d o m ic i l io ;  e l la ,  dato pu re  che vi fosse addotta 
da a r te  o da fortuna ,  sm ette  tosto T e s s e r  s u o ;  per ciò che l’ anim o 
non può farsi specchio vivo e s incero  della ver i tà ,  non proseguirne ef­
ficacemente il culto, nè da u l t im o  farne regola e m isu ra  d ’ ogni suo 
a t to ,  q u a n d o ,  perduta la s ignoria  di sè s te sso ,  è fatto strum ento  del- 
l’ a p p e t i to , del senso e di mille incom poste voglie di feroce padrone .  
O ra  p o rg e te ,  o S ignori ,  l’ an im o  a lquanto  p iù  a t ten to ,  e d item i che 
cosa è l ' u o m o ,  il quale lasciasi governare da is tinto e da a b i t i ,  che 
sono schiettamente im i ta t iv i , io vò d ire  , che contraffanno senza più : 
d i tem i che cosa 6 1’ uomo innanz i ad o p e r e ,  di cui egli non in ten ­
de l’ alta rag io n e ,  n è ,  che è p iù  a n c o ra ,  conosce il processo del lo­
ro d iven ire?  Un uomo che non ha vera coscienza di ciò che f a ,  nè 
della varia convenienza de’ m od i ,  con cui lo fa ,  parvi veramente s i ­
gnore di sè e dell’ opera  su a ?  O h !  n o ,  egli è un  se rvo , egli è 
uno  schiavo ; e voi avviserete la n a tu ra  servile dell’ ar te  che esercita 
p iù  nella ragione con cui la t r a t t a , che nello stato in  cui fortuna 
1’ ha posto. Servitù vera dunque  e com piuta è l’ ignoranza , c h e , legan­
do l’ animo al senso ,  alle passioni,  alla m a ter ia  fa il corpo altresì 
s c h iav o ,  e vie p iù  ta n to ,  quan to  questo è servile s trum ento  di. già 
servile cagione. E la tecnologia che direm o che sia in tale p roposito? 
anzi che potreste des iderare  che fosse? Vorrestela per avventura diss i­
patrice  d ’ ignoranza e di e r r o r i ,  r is to ra tr ice  d’ ogni danno nello spi­
r i to  e nel co rpo ; o ,  per  d ir  tu tto  più b revem en te ,  parrebbevi ella un



gran  fa t to ,  quando fosse la scienza della libertà ? E  bene la è tale e ,  se 
m ’ è lecito d i r e ,  p iù  altro  ancó ra ,  o S ignori .  Conciossiachè, dando la 
te cno log ia ,  come abbiamo v edu to ,  all’ uomo quel num ero  tragrande e  
non  manchevol mai d i s c h ia v i ,  lo so ttrae agli uffici p iù  a b ie t t i ,  p iù  pe­
n o s i ,  più incomportabili.  P e r  la tecnologia nelle um ane industr ie  non 
si vede più la rag ione  aggravata e fatta occulta dalla m a n o ;  non p iù  
1’ uomo valere il peso ,  che può sollevare e spingere col c o rp o ;  non più 
la  div ina luce dell’ intelletto  confondersi e consum arsi e spegnersi t ra  
gli  sforzi affannosi e i profondi sospiri e le angosce mal celate o non 
com presse abbastanza. P er  la tecnologia l’ operaio fatto in te lligen te  è r e ­
s t i tu i to  alla vera natura di u o m o ; perchè o s i  esercita in lavori di m ano ,  
o modera e d ir ige  una m acch ina ,  egli è signore innanzi al l 'opera  sua ,  
com e quegli che la conduce col senno di chi avvisa l’ indo le ,  la v ir tù  e lo 
scopo finale d ’ ogni suo at to . P e r  la tecnologia non è disgiunto  dal lavoro 
del corpo il fecondo e progressivo perfezionamento dello sp i r i to ;  onde 
B en iam ino  F rank lin  fa il com positore di ca ra tte r i  nella s tam peria  di suo 
f ra te l lo  a B os ton , e legge P lu tarco  e Z enefon te ;  vive di lavoro ,  e scrive 
l’ almanacco del buon uom o R iccardo;  esercita  la mano in  opere m ec­
can ich e ,  ma il pens iero  è rivolto a d isa rm are  il cielo de’ suoi fu lm in i,  
e so tt ra rre  1’ America alla t i rann ide  inglese. P e r  la tecnologia 1’ uomo 
s ’ in d u a ,  e quasi raddoppia sè s te sso ,  at teso  che la m ente non avvilup­
pata  nel senso, e d ist inguendosene vivamente nell’ o p e ra re ,  può ' ,  in tan to  
che il corpo è suo s trum en to  nella f a t i c a , raccogliersi in  sè m e d e s im a , 
e vivere a g ran  t r a t t i  d i tempo la vita dello s p i r i t o , che è r i f le s s io n e , 
contem plazione,  discorso. Onde il W a t t ,  il Iac q u a rd ,  lo S tephenson la­
vorano e m e d i ta n o ;  lavorano, e discoprono nelle macchine i  p iù  oc­
cu l t i  d ife t t i ;  lavorano , e  le perfez ionano; lavorano , e inventano nuo ­
vi e p iù  poderosi agen ti  fisici e meccanici.  E  quant i  de’ molt issim i 
s t ru m e n t i  dal p iù  semplice al p iù  com plicato, e che la tecnologia 
adopera con tan to  successo , non son nati  nell’ officina dell’ opera io?  
Q uan ti  em endam enti e  correzioni non sono venute al pensiero  rac­
colto in  alcuna meditazione allora a p p u n to , clic la mano era  tu t ta  in ­
te n ta  e concessa al lavoro? P er  la tecnologia è tolto l’ im m enso  in te r ­
vallo che separava le a r t i  liberali dalle m eccan iche ,  e faceva dom andar 
ques te  servili.  O h !  n o ,  S ig n o r i ,  non sono p iù  servili quelle a r t i ,  che 
la scienza inform a e n o b il i ta , e cui per  mille gu ise  muove e agita e in ­
gentilisce 1’ alilo celeste della ragione.  Onde la via degl’ i l lustr i  disco­
p r im e n ti  è aperta a t u t t i ;  a tu t t i  è dato farsi gloriosi e im m orta li  e 
tan to  p iù  benem erit i  della civile società ,  quanto  la f a m a , a cui si sa le ,  
è p u re  un  grande esempio di m o d e s t ia ,  non è contam inato  da s a n g u e ,



e nasce da un bene procaccialo, sa re i  per  d ire  a l l 'un iversa  natura-, e 
p iù  specialmente a quella gran  parte  doli’ um ana fam ig lia ,  che vive e 
m u o re  ili fatiche. Così il p r im o veicolo a vapore ,  ebbe la maggior 
perfezione dal fabbro Tommaso N ew com en , dal vetraio Giovanni Caw- 
ley e dal vivace e risoluto fanciullo Enrico  P o tte r .  Così a S trasbur­
g o ,  a L io n e ,  a W e stm in s te r  presso ai m onum en ti  de’ leg is la to r i , dei 
g u e r r ie r i ,  de’ filosofi, de’ poeti sorgono le s ta tue  del G u tem berg ,  del 
Iacquard ,  del W att e d ’altretta li .  P e r  la tecnologia in  fine tra  le scienze, 
le a r t i  e i mestieri è nato quel genere  ampio di esercitaz ion i,  che i 
moderni appellano com unem ente in d u s t r ie ,  e  che sono i vincoli unifica­
tivi di tu t t i  gli ordini sociali.  O n d e ,  per  tu t to  ciò che si è d e t to , noi 
ili qu ind i innanzi reputerem o gli s tudii  tecnici fonte di civile uguaglian­
z a , nodo d’ universali in te re s s i ,  cagione d’ increm enti  amplissimi e di 
non  dilfinibile perfezionamento all’ ingegno  di quell’ ordine medio di c i t ­
t a d in i ,  che tira  nell’ orbila sua patrizii  e p lebe i ,  e tu t t i  sospinge e in ­
nalza a quell’ eccellenza o p e ra t iv a ,  per  cui la v ir tù  e il valore , onde che 
vengano , sono egualmente i l lu s tr i .  E  che!  non vedeste voi affratellali 
nella macchina l’ ingegno e la m a n o ,  il capitale e la p roduzione ,  la 
scienza e l’ a r te ,  il ricco e il povero ,  il dotto  e l’ ignoran te?  Signori, 
e  dove si vide mai un collegamento um ano p iù  in t im o ,  una  sintesi m o ­
ra le  p iù  ampia e perfetta? Oli! se il lavoro è s a n to ,  io son tentalo  a 
dom andare  la tecnologia una relig ione c iv ile ,  per  cui il culto pratico  
del bene c da tutti in te so ,  da tu t t i  vo lu to ,  ila tu t t i  con nobile gara e 
con t inu i  incrementi proseguito .

Io non  vorrei,  o S ig n o r i ,  che quando tu t te  queste conclusioni 
fossero v e re ,  come non dubito  che s ie n o ,  non vorrei d ic o ,  che ve ne 
sfuggisse l ' a l t a  importanza e I’ insigne valore per  ciò clic riguarda p iù  
d ire t tam en te  la natura e le condizioni p resen t i  e avvenire delle civili 
com unanze. Conciossiachè a voi non  è ig n o to ,  qualm ente per  en tro  il 
p rog red ire  morale, civile e polit ico della n os tra  specie si vada m a tu ­
r a n d o ,  quasi frutto suprem o d ’ ogni um ana  in d u s t r ia ,  quel graviss imo 
problema della redenzion delle p le b i ,  e che , a mio g iudiz io ,  un icam ente 
la tecnologia ha virtù di r isolvere senza ire  civili e universale p e r tu r ­
bazione. E  in v e r o ,  non r isponde ella e soddisfa tuttavia p iù ,  e  a mano 
a mano che invigorisce e d ila ta  la sua az ione ,  alla moralità che deve 
in form are  il più basso o rd ine  de’ cittad in i,  e  all’ istruzione che più loro 
si addice e conviene? E  qual forma d ’ intellettivo perfezionamento si può 
d ’ o rd in a r io ,  e con 1’ eccezioni che il fatto stesso de te rm in a ,  s o m m i­
n is t ra re  alle p leb i ,  fuor quella che è prossim am ente p ra tica ,  perchè 
tu t ta  rivolta alle diverse m aniere  dell’ in d u s t r ia ?  L’ istruzione educa nel­



l’ an im o un potere I ra g ra n d e ,  d i e ,  dove manca di m ater ia  pronta e 
opportuna a e s e r c i t a n i s i , diventa una leva te rr ib ile  e capace di m andar 
g iù  ogni p iù  saldo e ben o rd inato  edificio sociale. Inseparabile com pa­
gna poi d ’ ogn’ in d u s t r i a , cioè dell’ is t ruz ione fatta operosa e so le r t e ,  
è la buona m o r a l i tà , che come si deforma o manca affatto per ozio e 
ignoranza ,  cresce e si perfeziona nei com pim ento  adeguato  de’ propri i  
doveri. Alle due  p r im e condizioni adunque  della redenzion  delle plebi 
soddisfa o t t im am en te  la tecnologia ; ma alla terza ed u l t im a  e p iù  mal­
agevole ad a m m a in a r s i , perchè r iguarda  il vital nu tr im en to  del povero, 
com e si provvede? Ecco un nodo  difficilissimo di economia p o l i t ic a ,  e 
che le do ttr ine  de’ socialisti e  de’ com unis ti  non solvono, ma in tr igano  
e avviluppano sem pre p iù .  Imperocché qui non tra t tasi  della varia par­
tecipazione a tu t to  ciò, che la n a tu ra  e 1’ arte  forniscono alla nu tr iz ione  
delia v i ta ;  m a si domanda se i diversi p r o d o t t i , da cui l’ uomo trae  il 
necessario  a l im e n to ,  abb iano ,  o pur  n o ,  una costante ed ugual rag ione 
col propagarsi della specie um ana. O r  se è v e r o , come ev identem ente 
provasi dall’ esperienza e dalle conclusioni p iù  certe delle scienze eco­
n o m ic h e ,  che la nostra  specie m oltiplica i  suoi individui in rag ione 
geo m e tr ic a ,  e le produzioni a l im entari  crescono appena in rag ione ar i t­
m e t ic a ,  quale sarà lo stato  de’ civili consorzii in  un avvenire non molto 
lon tano?  Si d irà  clic non mancano cagioni fìsiche e m orali  che torranno  
alla specie quella cotal rag ione di moltiplicarsi ? Ma quaii e di che na­
tu ra  sa ranno  elle m a i?  Sarà una legge crudele  e feroce ,  che vieterà il 
m a tr im on io  de’ p o v e r i , che farà soffocare il parto  appena n a to ,  che co­
m anderà  la ridicola infibulazione del W e in h o ld ,  che in f ine ,  o rr ib i le  a 
d irs i!  im porrà  alla donna che osi di concepire invano? O d irem o in ­
vece che una ragione occulta e superiore  alla n a t u r a ,  non sapendo ,  o 
non potendo equilib rare  con g iuste  leggi l’ am pliarsi  della vita colla suffi­
cienza del n u t r im e n to , sia costretta a disfare di tempo in tempo e con modi 
sem pre atroci l’ opera delle sue m a n i?  lo  veggo bene, come ogni anim o 
gentile  egualm ente  che ogni mente d ir i t ta  rifuggano a un par i  da ipotesi e 
conclusioni clic annullerebbero  Dio e la na tu ra .  Ciò non di m a n co ,  se mal 
non  m ’iudov ino ,  parm i che alcun dica t r a s è  — O h !  non vedete che la 
sproporzione di cui p a r la te ,  quando p u r  sia possibile in s è ,  non si verifica 
g iam m ai nel fa t to ;  perchè la quantità  degli a l im en ti  è l im i t e 'e  confine 
al moltiplicarsi della specie. « V ’h a ,  disse il Godwin, nella società u m a­
n a  un p r in c ip io ,  pel quale la popolazione è continuam ente  m an tenu ta  
al livello de’ mezzi di sussistenza » —  E bbene  io « convengo , vi d irò  
col M a lth u s ,  e so assai b e n e ,  clic i milioni di popolazione ec ced en te ,  
d i  cu i pa r lo ,  non sono g iam m ai s ta ti .  M a tu tta  la quistione si r iduce



a sapere qual sia il pr incip io , clic t iene in equilibrio la popolazione coi 
mezzi di sussistenza. È  forse una causa oscura e nascosta? è un in ­
te rvento misterioso del c ie lo ,  che a cer te  epoche fisse toglie la fecondità 
ai m ari tagg i?  o più tosto non è anzi la m is e r ia ,  ovvero il timore della 
m is e r i a ,  inevitabili conseguenze delle leggi di n a tu ra ,  che vengono ad­
dolcite , e non già aggravate dalle ist i tuzioni um ane , sebbene non rie­
scano a prevenirle? » (1). D unque  la propagazione della vita non si bi­
lancia punto  colla produzione degli a l im enti ; dunque non ci è equili­
brio  ma l im i te ,  che si con v e r te ,  com e privazione e deficienza , in ostacolo 
in superab ile .  Però se di fatto avvi un certo  contrappesamento tra le  due 
co se ,  dovete dire che e ’ nasca dalla m ise r ia ,  dalla fam e ,  da privazioni 
d ’ ogni g e n e r e , e onde si deriva quella m orte  frequente e p recoce , che 
abbatte  e rapisce un g ran  n u m e ro  di u o m in i ,  solo perché non bau luo­
go al banchetto della vita. Dovete d ire  che la du ra  legge del bisogno 
im ped irà  al povero di gus ta re  le san te  e caste gioie della famiglia; e 
che l’ innocente prole, r isp a rm ia ta  al p rim o suo nascere ,  morrà infante 
o  adolescente per m ali,  d i cui la m ise r ia  è  larga fonte e abbondevole 
m in is t ra .  Dovete dire che la donna non concepirà invano , ma che do­
vrà m aled ire  il maritale amplesso e la m a te rn a  fecondità alla vista di 
f igli,  i quali da natura non altro  r e d a ro n o , che una vita in brevissimo 
tem po  d is tru tta  da eccesso d ’ indigenza e di fatica. Ma n o ,  S ig n o r i ;  i 
generosi is t in ti  del cuore u m a n o , col fondare ospedali e orfanotrofi , 
r icoveri di esposti e di t ro v a te l l i , case di lavoro e asili d' infanzia , 
m o n ti  di pietà e congreghe di m utuo  soccorso ,  casse di r i sp a rm i ,  d ’as­
s icu raz ion i,  e tanti al tr i  modi di pubblica e privata beneficenza, fanno 
in tendere  che non si vuol m a n tene re  colla m o r t e , o con qualunque al­
t ro  mezzo che la promuova od avacc i , 1’ equilibrio  tra  la produzione 
e  il consumo degli a l im enti.  Non di meno tanti e sì diversi studii di 
fratellevole benevolenza hanno un l im ite  in  sè s tessi ,  e proveranno sem - 
p re  più efficacemente la difforme ra g io n e ,  che corre tra  la propagazione 
della u t a  e i mezzi che conducono alla sua conservazione. Che dunqrife 
occorre alla vera soluzione del g rande  p roblem a? S ig n o r i ,  è necessario 
che scomparisca la diversità d i  quel tale rapporto  per  via d’ una  nuova' 
ragion p rodu tt iva ,  la qua le ,  al tempo stesso che moltiplica i vecchi modi, 
a l tr i  ne discopra ed effettui.  È  necessaria una nuova scaturigine di be­
n e ,  che r is to r i  e conservi senza viltà e senza rancori una vita che aspira 
ta n t ’ a l to ;  e a c u i  il m ateria l nu tr im e n to  spesso ingom bra la v ia ,  e ne 
frus tra  le più ca re  speranze. 11 c h e ,  quando non vorrà d irs i  un vano de­
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s id e r io ,  c ,  peggio an c o ra ,  un  sogno ili m en te  i n f e r m a ,  condannando 
p e r  lai modo la specie umana a dover lasciar p e r i r e ,  per conservars i ,  
non  poca parie  di sè s te s s a , egli m ’ è  avviso, che solamente possa o t­
teners i  da quella tecno log ia , che già scorgemmo allevialrice potente 
delle um ane fatiche. La quale arm ando la mano dell’ uomo di forze sì 
attuose e veloci, sì instancabili e p r o n te ,  quan ti  non toglie ad u na  
m orte  im m a tu r a ;  oh! quan t i  ne r isp a rm ia ,  e fa che la vita non si nu-  
d ra  della m or ie?  E  quando la tecnologia con quel suo p o te re ,  che quas i 
non  ha confini,  pervenisse in ogni tempo e luogo non p iù  che a bi­
lanciare  la produzione degli a l im enti col prevalente d ila tarsi della spe­
c i e , qual’ altra  forza mortale potrebbe come lei levar la voce ,  e d ire  
tr ionfalm ente —  Quinc’ innanzi Saturno vivrà, senza che gii s t ia  forza 
d ivorare i p roprii  figliuoli?

In verità io non credo debba t e m e r s i ,  che quella v ita ,  cui la tec­
nologia r isparm ia  e conserva in tante fa t ic h e , possa spegnersi per  manco 
di opportuno alimento; quando le industrie  fabbri l i ,  com m erc ia li ,  ag ra rie  
e  d’ ogni allra natu ra  vanno , ciascuna p e r  suo modo e v ia ,  moltiplicando 
del continuo ciò che gli economisti dom andano pubblica ricchezza. Del 
certo  la natura  abbandonata a sè stessa scorgesi offesa da certa vecchiezza 
p recoce ,  che la rende sterile e in feconda: im perocché ,  vivendo il crealo 
di m utua  compenetrazione e di reciproci in f luss i , ogni forza lasciata 
operar  s o la ,  e non rinfrancala da esterno e propizio soccorso, a l len ta ,  
svigorita ,  la sua celerilà a t luosa ,  e in sè medesima in tr is t isce  e langue. 
M a se, al c o n t ra r io , voi lo d a te  una v i r tù ,  la quale non che r e s t i tu i r l e , 
può crescerne em inen tem ente  1' efficace vigore ; se procacciate che nel suo 
seno  p e n e t r i , e , vorrei p roprio  dire , si diffonda 1’ alito potente del pen ­
s ie ro ;  in so m m a ,  se aggiugnete  con quell’ a r t e ,  di cui la tecnologia 
è  divina m a es t ra ,  la scienza alla n a tu r a ,  o h !  voi le dare te  u n ’ anim a 
di non diffinibile po tenza ;  voi creere te  in essa un’ entelechia" novella , 
che moltiplicherà le forili della v i ta ,  e con tanta m aggior  celerità e p ie­
nezza , quanto  col d ila tarsi  della specie crescerà in  lei 1’ opera mano e 
1’ efficacia de! pensiero. Del che quando pure  fosse necessario d a r  pruove ,
io  non vorrei badarmi troppo a d i r v i  de’ molti e diversi m ezzi,  che m i ­
rando  a conservare le sostanze n u t r i t i v e , nel fatto accresconle e m olt i­
p l icano : come d ’ altronde non credo opportuno annoverare tu tte  quelle 
a l tre  che la tecnologia va scoprendo di nuovo , o che trasforma in facile 
e buon nu tr im en to  sia propriam ente  dell’ u o m o , sia della natura  an im ale  
e  vegetale. Solo non vò passarmi dall’ accennare che un inc rem en to  am ­
pissim o verrà ai prodotti n u t r i t i t i  dui sost itu ire  agenti fisici e meccanici 
all’ uso della forza animale e per  alcun rispetto  anche vegetale. Quale



imm enso guadagno non farà l’ economia po lit ica ,  quando il b ru to ,  tolto 
a gran  parte  de’ p iù  gravi lavori ,  che di presente ne consumano o di­
sperdono le più proficue v i r tù ,  sarà addetto com piutamente a farsi vario 
strum ento  d ’ ogni maniera di a l im en ti?  Che diventerà allora la pastori­
zia e l’ agricoltura? E  vi saranno più te r r e  inco l te ,  p iù  pa lu d i ,  ma­
rem m e e d ese r t i , quasi la n a tu ra  avesse voluto travagliarci con ingom bri 
inutili  e nocivi? La te rra  nasconde nel proprio  seno un tesoro infinito, 
cioè una capacità inesaurib ile  di fru tt if ica re ,  una  fecondità che non ha 
lim iti  assegnabili,  quando la scienza sa educarne  e inv igorirne  le re ­
condite potenze. Im perocché,  un  dì spontaneam ente  cortese  all’ uomo d i  
non pochi alimenti parve e fu m adre amorevole e p rovvida; e allor che 
q ues ti  ne aiutò con mano ancor rozza la natu ra le  fecondità ,  la te r ra  
senza sm e n t i r s i , senza fallir mai alle umane sp e ra n z e , moltiplicò o ltre  
m isu ra  i suoi frutti.  Cresciute poi le cure e gli s tudii per  renderla  an ­
che più ferace e benefica, ella perviene a moltiplicare sè stessa ; onde 
p iù  volte all’ anno, e talora più volte in  una stessa s tagione si fa n u ­
tr ice  larghissima d i  quanto può volersi e des iderarsi.  Ciò in terv iene al 
tem po che 1’ agricoltura, come arte  inform ata dalla sc ien za , non va più 
là dai p r im i e rozzi com inciamenti ; non per  tanto i pochi saggi di tec­
nologia agraria  lasciano in tendere  quanto poderosa sia la v ir tù  della te rra ,  
e come non sia lontano il g iorno che l’ arte  avvalorata dalla scienza possa 
agg iugnere  il massimo e più splendido de’suoi trionfi.  E  però io son r iso ­
luto a credere per documenti saldissimi di ragione e di e sp e r ien z a , che la 
te r r a  sia non pur capace, ma pronta e quasi volenterosa di crescere la sua 
opulenza in ragione di qualunque bisogno possa nascere dal d ila tarsi della 
specie ,  solo clic noi le d ia m o  quel s e n n o ,  ond’ è p r i v a ,  e un nu tr im en to  
c h e l a  rinfranchi. S ig n o r i ,  la te rra  non chiede più o l t r e ;  ella domanda 
una mano che la g u id i ,  e per  alimento non p iù  che gl’ imm ondi a- 
vanzi di ciò che ella stessa ci d o n a ;  e questo ristoro  le b as ta ,  perché 
con tale compenso la te r ra  in tegra  s tabilm ente le sue potenze ,  e ogni 
sproporzione tra la quantità  degli a l im enti e il loro consumo è tolta 
per  sem pre .

Delle industr ie  manuali  e com m erciali  p o i , nelle quali la tecnolo­
gia prova tan to  bene la sua giovine po tenza , non so che d i r m i , o Signo­
r i .  Noi cerchiamo dalla tecnologia la soluzione del m aggior  problema 
di economia po li t ica ;  o r  g iudicate  voi s te s s i ,  se ci è dato fermare in  
le i  le più salde speranze ; giudicatelo p u r  da una sola delle um ane in ­
d u s t r i e ,  il cotonificio. Nel 1709 in  una c i t taduzza , che dall’ esser posta 
sopra lurido s tagno era detta L iverpool,  fu costruito un dock d’ un ’ a- 
rea  di 1500 m e t r i :  ciò bastò perchè la nascente virtù del commercio



t ram utasse  in  p iazzo, m ercati  e ville le m o r te  gore e le s tagnanti paludi. 
Un mezzo secolo dopo, presso al p r im o venne fondato un  secondo dock, 
e  poi man mano a l tr i  e al tr i  anco ra ,  tanto che ora  sulle rive della 
M ersèy  ne sorgono t r e n ta ,  ed occupano lo spazio di 530 e t tar i .  Colà 
approdano i  navigli di tu t to  il m o n d o ;  ivi è la g ran  piazza, il g ran  
m e r c a to , il foro commerciale de’ popoli c iv i l i , e l’ angusta  e sozza città 
d e ’ 5 ,0 0 0  ab i ta n t i ,  oggi ha quasi un  mezzo m ilione di a n im e ,  e  con­
te n d e  a Londra il pr im ato  d ’ogni ricchezza e magnificenza. M a l’em ula 
vera e p iù  a rd ita  della metropoli della Gran B rettagna è M anchester ,  
um ile  borgo d ’ un feudatario  sul pr incip io  del secolo p a s sa to , e che 
dall’ industr ia  ebbe tosto libertà e grandezza. Il piccolo com m ercio  dei 
suoi tessuti di lana adoperò che nel 1720 la sua popolazione ascendesse 
a  10 ,000  ab i tan t i ;  e quando l’ industr ia  conobbe la potenza de’ m o to r i  
m e c c a n ic i ,  M anchester m utò  alla g iornata  stato  e fo r tu n a :  onde nel 1750 
ebbe 2 0 ,0 0 0  a n im e ,  nel 1760 4 0 , 0 0 0 ,  nel 1792 8 0 ,0 0 0 ,  nel 1820
2 0 0 .0 0 0 .  In questo tempo al motore meccanico o id rau l ico ,  che piacciavi 
d i r l o , è aggiunto  il f isico; all’ urto  di cadenti acque si un isce ,  te rr ib ile  
e prodigiosa com pagna ,  la veemenza di compresso v ap o re , e M anchester  
accelera m irab ilm en te  il suo p ro g re d ire ;  però nel 1840 ha 30 0 ,0 0 0  abi­
tan ti  , nel 18G0 500 ,0 0 0 .  Nè questo è tu t to  : a brevissima distanza da 
M anchester  ( ora d irebbesi pressoché alle sue porte  ) erano piccoli con­
t a d i ,  che élla in poco p iù  di mezzo secolo ha convertito in  ci ttà  vaste ed 
opu len te ;  onde Oldham conta 8 0 ,000  a n im e ;  B u r y ,  Baclidale, Halifax, 
Huderflìeld da 3 0 ,0 0 0  a 3 5 , 0 0 0 ,  Bolton 6 5 ,0 0 0 ,  P re s ton  e Chorley
8 0 .0 0 0 .

Ecco come la r a g io n e , i fatti e  gli esempli più evidenti fanno c re ­
dere s tab i lm en te ,  doversi com m ettere  quasi in  tu tto  e per  tu t to  alla 
tecnologia la composizione del m aggior  co n tra s to ,  di cui è capace la 
na tu ra .  Contrasto  che parrà  a tu t t i  doloroso e fu n e s to , perchè rivela 
l’ opposizione de’ mezzi m ateria li  col fine m o ra le ;  perchè m ostra  quanto  
la m ateria  si porga s o r d a , zoppa e fa ta lm ente ribelle ag l’ in tend im en ti  
dello sp ir i lo .  Non di meno da quanto è  detto può in fe r i r s i  che ogni 
sproporz ione ,  ogn i sbilanciamento del consumo degli a l im en ti  sopra il 
loro prodotto  non sia da repu ta rs i  un difetto p roprio  e in tr inseco  di n a ­
t u r a ;  ma che debba t r a r r e  ogni sua cagione ed o r ig ine  da un fatto m o ­
r a l e ,  cioè dall’ o z io ,  dalla p ig r iz ia ,  dall’ ignoranza. E  per  ve r i tà ,  non 
parvi egli cosa strana e r ipugnan te  con sè stessa che m entre  in na tu ra  
tu tto  è ordinato all’ uomo fisicamente e m o ra lm en te ,  debba poi sorgere  
t r a  i mezzi e  lo scopo un con tra s to ,  atto per  sè solo ad annullare  nella 
gerarchia delle forze ogni unità  e continu ità  in s iem e?  Non è strano  che



la naturale  fecondità debba trovare intoppo in sè s te s sa , e per  certa  
guisa l’ atto  soprastare a l l ' indef in ita  efficacia della potenza nell’ ordine 
di quegli  esseri,  che nel creato hanno rag ion  di scopo e non di mezzo? 
Oh ! e perchè non sarebbe s trano  quel tanto  disquilibr io  nell’ uman genere ,  
la cui unica specie, per  la n a tu ra  d eg l i  enti  m orali  che la costituiscono, 
non è line per  se s te s sa , ma mezzo e s t rum en to  degl’ individui ne’ quali 
si r ipete  e moltiplica? La sproporzione d i  cui parliam o adunque argo­
m enta d ifetto  di energia operosa nella suprem a delle natura li  efficienze;
il cui compito ò di educare ,  co rreggere  e t r a r r e  ad una virilità sempre 
p iù  a t tuosa  e feconda la perenne e crescente giovinezza del creato* 
Quindi appare falsissima altresì ogni a l tra  rag ione di compensi e di 
provvedim enti,  che in qualunque modo offendano la n a tu ra  , o ltre  quella 
che è data dalla natura medesima ; e che consis te  nell’ indefinita virtù  
d ’ una potenza, la quale si snoda e risolve in  a s sa i  l im itato num ero  d i  
a t t i .  1 quali quando non avessero nella cagione che li p ro d u ce ,  la ra ­
gione altresì dal loro essere o sussistere, che d i r  vogliamo ; ovvero, quando 
nell’ o rdine degli esseri razionali e l iberi la n a tu ra  avesse il potere di 
g ene rare  e non di m antenere  per  causa di nu tr im en to  in  vita i suoi 
p a r l i ,  verrebbene una contraddizione inesplicabile e c ie c a ,  da cui la 
r a g io n e , non  meno che i f a t t i , abborre assolutam ente.  E di che non  
è capace la natura allorché è invasa e fecondata dall’ a rb i t r io ?  A che 
pregio non sale, se in lei è individuato un concet to ,  non dico bello io 
g ià ,  m a buono e utile appena ? Ecco un pugno d i  m ater ia  vile e quasi 
in u t i le ,  che gettato in una fornace mi dà un ch i logram m a di ferro g re g ­
gio del valore non più  là dai c inquanta centesimi : lo trasform o in  ac­
c ia io ,  e ne fo molle da cu i  ha moto il bilanciere degli oriuoli  da tasca. 
O g n i  molla non pesa p iù  d’ un c e n t ig ram m a,  e se è fatta a m o do ,  può 
valere anche sci lire : con quel chilogramma d ’ a c c ia io , sba ltu tene pure  
le piccole perdite ,  ne posso cos tru ire  1 8 0 , 0 0 0 ,  e ciò che valeva pochi 
c e n te s im i , avrà il pregio d ’ un m ilione di l ire .  O r  dubiteremo ancora, 
se la tecnologia abbia il potere di r im uovere  della sua sede la te r ra?

E  il c ielo , il cielo, d irete v o i ,  non si muove p u r  eg l i?  Cielo morale 
e divino quanto og n i  altro m ai è i a  sc ienza, a cu i dalle d e fo rm ità , da­
gli e r r o r i , dai v iz i i , dagli affanni della vita c o m u n e , cieli tu t t i  dolorosi 
e ingrati  allo spirito p e l le g r in o , 1’ animo si leva , e fatto p iù  presso a 
D io ,  p iù  piglia delle sue perfez ion i,  p iù  se ne accende, e più ampio di­
viene il regno del vero e il retaggio del bene. O r  se i morali connubii,  non 
m eno che i fisici legamenti, son vincoli reali ed efficaci, e’ per sì fatta natu­
ra  concorrendo m irab ilm ente  alla vicendevole perfezione de' lor t e r m in i , io 
non dovrò sostenere lunga fatica per dimostrarvi quanto debba riuscir



proficua alle scienze ogni ar ie  c industr ia  razionale ; però che a m'e pare 
che quelle abbiano necessità di q u e s te , come il volere del b ra c c io , il 
pens iero  della paro la ,  e ,  in som m a, lo spirito  del corpo. Oli!  lasciate 
p u r  d ire  a chi ne ha voglia e ta len to ,  che le m em bra um ane ,  su cu i è 
raccolto tanto sorriso di Dio o d i  n a tu ra ,  siano non p iù  che catene allo 
sp i r i to :  lasciate d ie  il dolce talamo e il gentile m in is tro  dell’ anim o si 
chiami cre ta  vile e ab ie t ta ,  che si faccia cagione d ’ ogni d a n n o ,  d i e s i  
maledica qual molesto e insidioso com paguo, e in fine si aneli di scior- 
sene e fuggirlo come eterno nemico ! Tale è il corpo agli occhi del 
volgo, che nulla più \ i  scopre o ltre  alla m a te r ia ,  e poi fantastica del 
come e del perchè si congiungano insiem e due sostanze così lontane 
ed opposte. E  pure  egli è l ' id o lo  vivo dell’ a n im o ;  è il mondo che lo 
spirilo  fabbrica a sè s tesso ,  t irando in sè col magistero  di Supremo A r ­
tefice tu tte  le m inor i  efficienze, che in fo rm a ,  n ob il i ta ,  esa lta ;  e in lo ro ,  
quasi dio in proprio un iverso ,  disvela ogni sua recondita eccellenza. 
C onciossiachè, secondo le vie o rd inar ie  della creazione,  nel corpo l’ a­
n im o ,  dopo essersi fallo speciale e nobilissima vir tù  in fo rm a tiv a ,  in  
certa guisa si desta come ad u n ’ alba di g iorno novello, e vede sè in  
sè m edesim o; nel corpo spiega e dilata le sue po tenze ;  nel corpo piglia 
quell’ incremento di ragione e di b on tà ,  che levalo tan t’ a l lo ,  e fa così 
s imile a Dio. Noi dunque il d irem o potentissimo ed efficacissimo s t r u ­
m ento  dello sp i r i to ,  anzi lo chiam erem o per  tanta in tim a colleganza e 
scambievole penetrazione suo eletto m in is tro  e generoso compagno. Si­
g n o r i ;  il debole conce t to , che io fuggevolmente ho ad o m b ra to , del corpo 
nelle sue a t tinenze collo sp i r i to ,  voi aggranditelo e com pite lo  egreg ia­
m en te  in  voi s te s s i , e tu t to  lo rife r ite  alla tecnologia nelle sue re la ­
zioni colie scienze. Imperocché nell’ a r t e ,  come qui va diffinita, la scienza 
rifa e prova sè s te ssa ;  nell’ ar te  si purga d ’ illusioni e d ’ e r r o r i ;  nel­
l ’a r te  invigorisce T esse r  su o ,  perchè am m enda ti  i difetti se ne fa p iù  
in t im a  e feconda la vita ; nell’ a r te  si perfeziona ed integra, perchè, smessa 
ogni forma schiettamente subiettiva e fa ls a , diventa una seconda crea­
zione che emula e vince la n a tu ra ;  nell’ a r te  in u ltimo ha suo morale 
e naturai com pim en to ,  perchè fine suprem o della scienza è i a  sua ind i­
viduazione nel fatto ; e onde piglia quell’ entità  che la rende  p ienam ente  
r e a le ,  concre ta ,  a t t iva ,  virtuosa, benefica. E  non fu la tecnologia quella 
che fornì alle discipline as tronom iche ,  alla fis ica, alla nau t ica ,  alla 
chimica gl’ i s t rum en li  opportun i e attissimi a farle salire taut’ alto ? che 
porse  il modo p iù  conveniente a dividere il c i rc o lo , e cos tru i r  ruo te  
den ta te ,  per  cui la geodesia e le osservazioni astronom iche hanno sc ien ­
tifica esattezza e p recis ione? c h e ,  in  som m a, scoprì l’ inc is ione ,  e per­



fezionò 1’ a re  tipografica; due cose che potrebbero d irs i  gli organi mas­
simi e più it tnosi della scienza e della civiltà? Nè questo è tu t to ;  la 
m a cc h in a ,  (he è lo s t rum ento  p ro p r io ,  e quasi il corpo delle tecniche 
disc ip line ,  nasconde in  sè medesima un pregio a l t iss im o ,  noto solo 
agl’ ingegni so v ran i ,  e che consiste nel farsi specchio e r iverbero ,  spesso 
anche occasionale, de’ più profondi e celati m is teri  di natura .  O h!  se 
ci fosse dato in tendere  da che v en n e ro , e come ebbero nascimento e 
vita negli an im i valorosi le p r im e ispirazioni ad ogni più alta e dillicile 
im presa ,  noi po trem m o dubitare fortemente qual de’ due te rm in i del 
connubio delle scienze colle ar ti  meccaniche prevalga, e talvolta r im anere 
incerti  se in quel reciproco influsso sia maggiore l 'az ione  che si d à ,  o 
quella che si riceve. Vedrem m o nella m acchina,  a c n i  più che ad ogni 
altra cosa conviene il nome di fabbricata n a tu ra ,  discoprirsi nuovi teo­
r e m i ,  nuove leggi,  nuove applicazioni; nè rim arrebbeci occulta forse 
la r a g io n e ,  per cui il G ali leo ,  ancor fanciullo e per d ile t to ,  ingegnasi 
a fabbricare di sua mano diverse m acch ine t te ,  come m ulin i e g a le re ;  nè 
si reputa al tutto svagato e contento , se i cari idoli del suo pensiero non 
si muovono cd operano. Saprem m o come B eniam ino F ranklin  in quello 
scherzo fanciullesco, che il volgo dice cometa , e la scienza chiama cervo 
volante, scoprisse senz’ altro dubbio al mondo l’ elettricità a tm osferica ,  
e ,  avvisata bene la natura  del tu o n o ,  del lampo e del fu lm ine ,  r im o-  
vesse dal nostro capo la temuta ira  del cielo. In so m m a,  vedremmo co­
m e nelle corde, accomandate al bilanciere di fisico m otore  dal fanciullo 
P o t te r ,  l’ ingegnere B righton scorgesse in certo  modo riflessa e indivi­
duala la grande idea del tr iangolo verticale mobile ; e per  che modi si 
s ien fatti specchi delle p iù  in t im e  e comprensive leggi del c re a to ,  la 
lampada del duomo di P i s a ,  la rana del Galvani e la pila del Volta.

S igno ri ,  a quanto  ho detto nè  il te m p o ,  nè i confini del mio di­
scorso consentono che altro si agg iunga. In  questo g iorno io non po­
teva p ig liare  altro com pito ,  che quello di d isegnare per  iscorto e a gran  
t ra t t i  appena la maestosa figura delle tecniche d isc ip line :  o r  voi compite 
per  appunto ne’ vostri animi il g rande  d ise g n o ;  e  se avverrà che il r i -  
chiegga la natura  , lo scopo e 1’ eccellenza de’ tecnici s t u d i i , voi favoriteli 
in lu tt i  i modi e guise possibili.  Favorite li col cercarne ancor p iù  l’ alto 
p regio  e valore ; favoriteli col propugnarne vir ilm ente il culto ; favoriteli 
col dar  plauso e pubblica s tim a ai pochi giovani di questa p rovincia ,  
che en trano  p r im i nel nobile ar ingo. Del sicuro io non chieggo cosa 
t roppo  agevole or  che gli an im i sono avvolti i n c u r e  p iù  gravi,  e la serena 
opera degli studii può parere  ozio tu rpe  e codardo ne’ g io rn i  in  cui nel



« . . .  bel paese 
Ch’A ppcnnin  p a r te ,  e ’l m ar circonda e l’ Alpe » (1) 

levasi allo e terr ib ile  il grido di g u e r ra ,  e in ogni c u o re ,  nel quale 
non sia spento ogni d iritto  senso di n a t u r a , ferve un desiderio  affan­
noso e un ’ ansia infinita di combattere 1’ u ltime battaglie. P u r  tuttavol- 
ta , in tanlo raccoglimento e concitazione di a n im i ,  che ben prelude agli 
u lt im i trionfi dell’ unità e dell’ indipendenza d’ I ta l ia ,  voi non r ipu te re te  
affatto indegno di lode l’ ufficio che per  noi si compie. E  c h e ,  non ab­
biamo anche noi un nemico da combattere e v incere ,  e che si  asconde 
en tro  le rocche spesso inaccessibili d e l ia m e n te  e del cuore?  Questo  n e ­
mico da mille nomi e forme domandasi o z io ,  ignoranza,  p reg iud iz io ,  
superst iz ione,  p ig r iz ia ,  fiacchezza, viltà , perve rt im en to ,  malizia e cento 
altre nefandezze, che viziano tanto profondam ente quell’ e t à , la quale è  
a t ta  in  cgual modo a darvi l’ eroe e l’ assass ino,  il g uerr ie ro  e la sp ia ,
il magistrato e il fe llone,  l’ uom caritatevole e il fana tico ,  l’ am alo r  
generoso e l’ infame nemico della p a t r i a , il m in is tro  di pace e di per­
d o n o ,  e il vile c feroce to rm en ta to r  di coscienze. Ora il campo dove si 
combattono queste pugne è la scuo la ;  e campo nobilissimo e trionfale 
quanto ogni altro mai saranno quelle scuole te c n ic h e , c h e , nate in li­
beri t e m p i , hanno dalla libertà della vita e del pensiero  la forza di vin­
cere e t ram utare  in virtuosa c benefica ogni avversa c ribelle na tu ra .

FISE.

(1) P etrarca, Son. XCVL
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